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PREFAZIONE 


Ben con arto sublime 
La Poesia diè provvida l'Eiroro , 
Appo le genti prime. 

Al ver pergiiiJa.Mainetà migliore 
Se l'error non assale 
Ed il ver non ne franca, ella che vale? 
Ritfa — La Poesiaal Sec.iix. 


Va pur Iroppo sulle labbra di tutti una sen. 
tenza espressa la prima volta da alcuno , il qua- 
le forse prediligendo sovra ogni altra cosa il 
peculiare obietto delle sue meditazioni , non 
seppe cogliere la sintesi dell’ uman progredire, 
e dall’altezza , cui è giunto il reale, cantare il 
presente e precorrere al futuro. Tengo per fermo 
che molti a questa ed a qualunque raccolta di 
versi torceranno il grifo , e non scandolezzati , 
ma col piglio sprezzante di colui che creda sé 
savio ed altri da meno, sciameranno: Iperbole, 
ciancc canore; ed a che prò? la scienza dira- 
dava da un pezzo quella nebbia che si chiamò 
poesia. 
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Come se ciò fosse poco, unallra jaltura inco- 
glie ai nostri di quel forte che sdegnoso segue 
il calle pieno di percoli e di certi dolori. In venta* 
ta la stampa la turba de’ mediocri è ita smisura- 
tamente moltiplicandosi da nascondere ai con- 
temporanei, ed in qualche modo alla posterità , 
il chiaro lume di solitario ingegno, pari alle 
cavallette che velano la luce del giorno. Ora i 
nuovi Erostrati per malnata amhizion di gloria 
non appiccano più il fuoco ai templi di Diana; 
ma basta ad essi dar fuora fogli periodici, ove 
con la calunnia, col mendacio, con la derisione, 
con l’insulto denigrano , bestemmiano, vilipen- 
dono, distruggono, c pur ritenendo con satanni- 
ca ironia la virtù in astratto, negano a tutti d’es- 
ser virtuosi , meno per avventura a quelli di lor 
setta. E cosi facilmente si perviene là, per cui un 
tempo si doveva gelare, sudare ed estollersi dalla 
via del piacere: cosi veggo certuni in poca d’ora 
famosi il cui nome, ripetuto sovente, va di bocca 
in bocca onorato c riverito. Chi poi affatica l’a- 
nima, logora il corpo, si procaccia stenti e sof- 
ferenze , affretta il proprio fine nel silenzio di 
studii diuturni c sterili d’ ogni conforto , pochi 
compagni avrà che le noje, la grandezza dei suo 
sacrifizio comprendano. Se dopo sua morte una 
polverosa Biblioteca, cimitero delle anime, ac- 
coglierà le foglie sparse de’suoi scritti, pochis- 
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simi ne sapranno 1’ esistenza, c qualcuno forse 
vorrà rileggendoli scuoterne la polvere. Questo 
martire della scienza o dcH’arie sente, prevede 
l'oblio, che avvolge lui vivo c ne struggerà la 
memoria; ma si consola protestando non iscri- 
vere pel vulgo profano, odiarlo e da sé lungi vo- 
lerlo tenere. Ciò non per tanto mirate i forti co- 
me impallidiscono alla sua presenza, come ne 
bramano i vani applausi , cui se non ottengo- 
no , qualche volta si veggon dolenti languire ed 
estinguersi. Uopo è dunque, si riconosca che una 
illusione eziandio alia civiltà sulla terra dà vita. 

Il nome di Ruffa come di tanti altri della illu- 
stre schiera, che non più di venti anni or sono 
rendeva ricco d’onore l’umile sponda del nostro 
Sebeto, sarà certo un nome ignoto a molti. Nel 
rapido succedersi d’uomini e di cose si ha ap- 
pena l’agio di guardare in viso ciascuno , udir- 
ne i pensieri, se pure è concesso, giudicare con 
facile criterio: e poi tutto è compiuto. Intanto ac- 
cade che chi vien dopo, ritorna sul passalo, giu- 
dica chi giudicava, ed a ciascuno dà il suo. Ma 
questo imparziale , santo giudicio, riservato a 
lontani nepoti, è nulla per gl’ innocenti, ineffi- 
cace per i rei; poiché la pena di morte non sa- 
rà punto abolita dell’inesorabile natura. Laonde 
potrebbe dirsi dell’uomo che poco veda da pres- 
so, molto da lungi, bene gianmiai. 



\1 

Pure, siccome tutto è provvidenziale guaggiu- 
so,ed anche il male, in quanto è cagione di be- 
ne, può tornar proficuo all’ordine del creato, se 
le cose non corressero per tal china, dove ne 
andrebbero i lavori critici, le memorie apologe- 
tiche, gli studii d’ un’epoca o di qualche scrit- 
tore? A che scopo io farei e voi leggereste la 
mìa prefazione? Nou abbiamo per tanto ragion 
di lagnarci; nè voi che raddrizzando un difettivo 
sillogismo sarete nel vero, onde più felici di 
prima, nè io che facendomi a persuadervi con 
tulio il potere assumo un’impresa generosa che 
predisporrà l’animo vostro in mio favore. 

I. 

Intempestiva non è oggi la poesia, come non 
fu nella Grecia d’ Omero e nell’ Italia di Dante; 

■ la ragione non esclude il bello, il senso l’idea. 
11 finito non cessa mai d’esplicarsi indefinita- 
mente , ma non diventa infinito ; perchè allora 
si che la poesia , confusa col reale , cesserebbe 
d’essere: ogni desiderio satisfatto, la speranza 
non si può concepire. Saranno tali le conse- 
guenze che, brevemente qui appresso dimostra- 
te , verran tratte da chi legge. 

A prima giunta si raccolgano e si consi- 
derino tulli coloro, i quali vegetano, sentono e 
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giudicano nel grande essere dell’ Umanità cLe 
esprime ciò che i mortali comprendono e posso- 
no. SempliGcata cosi la materia, mi sarà age- 
vole procedere innanzi. Dappoiché l’essere u- 
mano composto e resultato degl’individui ri- 
sponde in certa guisa con la storia psicologica 
di ognuno : l’esplicazione, il progresso nel tutto 
segue le medesime leggi nella parte. 

L’uomo fanciullo ha per duce il senso: la ra- 
gione inconscia di sè trova per esso i due ter- 
mini del suo giudizio, e si afferma di per di con 
l'esperienza. Or che mai opera l’ Umanità bam- 
bina? Col senso ha la prima notizia delle cose 
e i primi dati del suo raziocinio, per cui sorge 
ad astrarre. 11 fanciullo tanto sa , per quanto i 
suoi sensi gliene fornirono cognizione; e ciò 
imita, di ciò discorre, ciò ravvicina e separa 
nello ideale della fervida fantasia: le sue sco- 
perte, i suoi trovati sono occasioni, derivazioni 
di quanto egli apprende. L’uman genere ne’suoi 
primi anni vide che, più esso allargava la sfera 
delle sensazioni, più l’ intelletto prendeva vigo- 
re ed una scienza andava a sè formando ; più 
imitava quello che di continuo sotto gli occhi 
si offriva a lui, e l'arte nasceva; più gli tornava 
facile discorrere sulle nozioni acquisite , e più 
ravvisandone rapporti tra loro e con sè, fermava 
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il modo a far paglii slabiimcalc c di ioggiori ai 
suoi maleriali bisogni; più i tipi delle cose sen- 
tile rimanevano e si elaboravano nella fantasia, 
più ne coglieva e ne riproduceva il bello, ed era 
poeta ; dal maggior apprendere più egli sco- 
vrendo e trovando, più aveva chiara l’indefi- 
nita esperienza che lo guidava ai progresso. 
Ecco poi il giovinetto che venuto innanzi nella 
adolescenza si forma un certo criterio sulle 
cose sentite, deduce, si alTida nella rcUiludine 
de’suoi pensieri, li prende per norma, e si bea 
de' suoi enti di ragione rendendoli fantastici. 
Cosi l’essere sommo degli uomini perveniva 
a più esalto giudizio sulle cose clic il circonda- 
vano. Deducendone le leggi iniziava le scienze 
fisiche e morali , al cui lume riconosceva i 
legami della famiglia ; estendendo questa ai 
suoi prossimi stringeva il vincolo sociale, onde 
le capanne si chiusero nelle mura della città, 
le città si determinarono ne’ confini dei regni. 
Le cose fatte poi riandando con fimmaginazione^ 
dava corpo alle idee; ed astraendole, indivi- 
duandole le riveriva nel tempio, nella forza, nel 
senno: parlandone le salutava con l’ entusiastico 
canto delf inno, dell’epopea, della drammatica. 
Finalmente siccome l’impronta dalla prima età 
nostra è f osservazione de’ sensi ed il ragiona- 
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mento, la dipintura del sentito; così quella del 
primo periodò umanitario è una grossolana 
esperienza in cui già distìnte si ravvisano teo- 
logia, filosofia, morale, e poesia ebe abbella, 
ri producendola idealmente, la dedotta apparenza 
di vero. 

Allorché poi si pervenne in cima al dilettoso 
colle deir adolescenza, cosi per gl’ individui ebe 
per la loro sintesi , la mente inebbriandosi allo 
spettacolo de’ fenomeni, donde trasse la scienza 
e la voluttà di riprodurlì,si avvede per gradì che 
non stanno in realtà le cose come le sono ap- 
parse, ebe ne ignora le cause, ebe le dottrine, 
r obietto della fantasìa, non hanno solida base. 
Rìdiscende il lato del triangolo al cui vertice 
era salita; e d’ ipotesi in ipotesi sulla ricerca di 
un vero compie il ciclo primordiale, s’inanella col 
secondo. E di vero quando noi ci accorgemmo 
per la riflessione c per lo studio che tutto il si- 
stema delle sensazioni e le conseguenze, le quali 
ne avevano tratte, altro non erano ebe il frutto 
d’ una fuggevole impressione d’ un leggiero giu- 
dizio; allora noi meravigliati, confusi, rifacen- 
doci da capo, pigliammo a corroborare il nostro 
raziocinio , a premunirlo. contro gli errori con 
gli spedienti somministratici dalla scienza e 
dall’arte , e quindi tornammo a meditare sulle 
cose e sulla causa loro, in mille opposte sentenze 
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perplessi ed incerti. Del pari l' umanità (oraaado 
sopra alle prime apparenze, alle prime deduzio- 
ni , veniva, meditando, a’ contrarii risultati , ai 
diversi sìstemiin religione, io fìlosofìa ed in mo- 
rale: ma ecco l’incertezza del dubbio turbare, 
impedire il cammino del mondo che sorge. La 
fantasia in tale stato dell’ animo e n^a i suoi ti- 
pi secondo la ipotesi che segue l’ intelletto, e li 
pinge di lieti o di tristi colori a seconda della lu- 
ce limpida o fosca che ad essa promana dall’a- 
stro che la regge. Yeggasi al confronto la poe- 
sia e l’arte nel tempo che chiude il periodo d'i- 
nizio: seguono l'ispirazione dello scetticismo u- 
niversale, o della scienza delle cose spiegata 
secondo diverse scuole, metodi diversi. 

Ma nel caldo d’amore che contraddistingue 
quella dolce epoca di transizione dall’adolescen- 
za alla virilità, abbìam mestieri di certezza, ab- 
biam mestieri di credenza ad un vero che sia 
sprone e mèta del nostro operare : sentiamo la 
necessità d’una fede, isola perduta che ne ac- 
coglie un istante, in mezzo all’oceano di nostra 
vita. Per la fede, per una ipotesi creduta come se 
fosse realità e più ancora, con fronte sicura pro- 
cediamo nella scienza, e col criterio che a noi 
pare il più giusto, scegliamo l’ obietto della im- 
maginazione. Non altrimenti avvenne nell’ora, 
che Tumanità stanca del lungo errare languiva; 
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se non che alle menti brillò una luce, una ipo- 
tesi, la quale trovando eco nella coscienza di 
tutti spiegava, anzi creava una scienza, ed apri- 
va all' arte le vie più serene del cielo. Ed ecco 
il ciclo che segue a quello de’sensi : il Cristia- 
nesimo , la fede ; ecco la poesia, madre delle 
arti , che ne’ problemi di filosofia, dalla Religio- 
ne chiariti o cinti di sublime tenebra , puote le- 
varsi ad altissimi voli. 

Importa qui notare un altro triangolo, un al- 
tro vertice da cui pure si discende a poco a po- 
co. Come in natura dalle prime brezze d’autun- 
no ingialliscono le foglie, e poi cadono, e poi 
con l’inverno il sorridente cielo diviene mesto 
e procelloso; ai primi disinganni si rallenta nel- 
l’uomo la fede per quella idea che era mèta e 
governo delle sue azioni, nè tarda a dileguarsi. 
Alle illusioni che senza posa si perdono il giova- 
nile animo rimane per un’ ora notte priva d’ o- 
gni stella: terribile momento c decisivo, che 
la storia in mirabile guisa addita negli uomini, 
quando risorta la grec'a civiltà, Tanfìca sapien- 
za, compiendosi il medio evo il di che Colombo 
scoverse l’ America, il di che la ragione scote- 
va le catene, cui dalla scolastica teoevasi avvin- 
ta, principiava la Riforma, discutevasi la fede. 
Ecco l’umano intelletto maggiore del passato 
estollersi alla dignità del dubbio scientifico, di- 
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sperare , amareggiar sè stesso per le nuove 
incertezze, cui c preda, ma forte dell’ avvenire 
farsi arditamente alla ricerca del vero. E tal via 
da noi si sceglie, allorché non potendo perdu- 
rare nella turbazion dell’ anima per le svanite 
speranze, chiediamo nel conseguimento del cer- 
to, del reale la nostra salute. In questo periodo 
la scienza si fa sperimentale, analitica, di cootra 
l’arte, come specchio dello spirito affranto, an- 
sioso, melanconico, riproduce sincera l’orren- 
do strazio del dolore per l’ assoluta verità che 
più e più s’invola ai nostri occhi, si nasconde, 
si perde. Cosi il giovano nel diventar virile vol- 
ge il guardo al dolce lido, si ricorda delle ore 
serene quivi libate, e piange; ma il pianto non 
fa velo all’ occhio indagatore della mente che 
animosa procede. 

Noi stiamo frattanto nel terzo ed ultimo gran 
ciclo dell’ umano pensiero : nè toccammo già 
il vertice, poiché pare , la linea ascenda in- 
defìnita negli astri. Stiamo ad un punto, dove 
l’animo, comcsogliam noi dopo esserci dotati 
di qualche scienza , può rimirando le sue con- 
quiste, riposarsi dalla lunga via c sciogliere un 
cantico di gioja , mitigatasi la pena d’un so- 
gnato conforto allo splendore di vero incon- 
cusso. 

Vedi dunque iu brevi tratti lo svolgimento 
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di poesia nel mondo nelle Ire ere d’adolescenza, 
giovinezza e vìrililà; vedi se un’epoca, se un 
grado di progresso qualunque possa crederla va- 
no delirio^ o dauuoso ed inutile gioco. Ogni 
cosa che ha ragione d’essere è necessaria relati- 
vamente all’uoiuo: la poesia fu miraglio di nuda 
esperienza nel primo periodo di senso, fu inno 
di celeste speranza nel periodo di fede, fu elegìa 
di dolore, e sarà cantico di trionfo nel perio- 
do di ragione. Eco dell’ intelletto, finché par- 
la quest’ultimo ella non tacerà sulla terra. La 
mente co’ sensi e con le superficiali deduzioni 
creavasi una civiltà primitiva , ed Omero la 
pingeva sereno’, con ipotesi generosa ponea tutto 
suo godimento in futura ineffabile esistenza , 
e Dante la divinava rapito; le balenava il dubbio 
ed incerta di sé stessa rifaceva la via della 
scienza , e Sbakspeare ne ripeteva dolente il 
sospiro. Ma l’aer grosso è penetrato dai raggi 
d’un eterno sole, si dilegua il turbine, il lìm- 
pido cielo del vero prende a rischiarare le a- 
nime, e tutto pronunzia quel grande, poeta del- 
r avvenire, che di carmi immortali accompa- 
gni le conquiste dell’ uomo: 

Poesia , sorgi ; a te intuonar si spella 

L' inno, che degno il cauli 

Il Germe uman menlre procede innanli ! 
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II. 

Adunque noi siam per anco al primiero 
mattino del terzo gran giorno di questa umana 
creazione. L’alba di molti secoli di cui Sha- 
kspeare fu 1’ aurora lucente , si continua ia 
Goethe, io Bjron, in Leopardi : la pienezza de’ 
tempi appena appena si scorge nella tremolante 
face dell’ Aleardi. Splendida però come notte 
de’ tropici perdura all’occidente quella scuola 
che continuava 1’ opera di Dante ponendo il 
poetare nell’amore e nella fede. Tasso c Man- 
zoni ne sono gli estremi pianetij ed in tal fir- 
mameUto troverem l’astro che accolse la can- 
dida musa del caotor di Tropea. 

Ruffa sortiva di nascere un poco prima forse 
del Manzoni : ad ogni modo heendo l'aura 
infocala di vulcanica terra, col fervido ingegno 
col cuore ricolmo di passione se l’ avrebbe for- 
mala, se non avesse rinvenuta ne’ maggiori una 
fede. Ruffa credeva ed amava : ecco sua vita, 
ecco tutto sè stesso. Indi, perchè pochi vide ri- 
spondere all’ideale virtù della propria mente, 
di pochi, diresti, essersi fatto un mondo soave, 
col quale corrispondeva di affetti, di speran- 
ze , di casti dolori, lasciando di sè conoscere 
l’ombra soltanto al volgo profano. Rispettia- 
mo il misterioso disdegno di uno spirito che 
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nato a più eccelse regioni faslidisce la misera 
gleba che per caso lo accoglie. 

Ma non è a tenersi aver egli vissuto in vuo- 
le astratezze : che no. Il suo poetare spira u- 
na morale santissima che diffondendosi vivifica 
chi r ode ; la sua lirica deplora una patria ca- 
duta per le colpi e la viltadi d'imbelli nepo- 
ti: inneggia ai grandi dei pensiero^ ma piange 
e freme sull’ ignavia de’ tempi; ne’ suoi tragici 
voli inculca e ’nsegna la virtù degli antichi. 
Per dirla in uno, l’animo dei Ruffa, se pure è 
poeta di sè stesso^ toglie del lezzo di rabbiosa 
passione, inebbria, e rapisce quel cuore che Tin- 
tende, a purissimi cieli. Ruffa con pochi favel- 
la; ma favella, perchè fosse da tutti ascoltato. 

Pongasi ora mente ad un’ avvertenza che se 
per nulla si trasanda, potrebbe altri inferire e- 
sigua stima sul merito del calabro poeta , la 
qual cosa frantendere mi farebbe. Se qui in- 
nanzi mostrai in un rapido cenno il modo co- 
me io tengo essersi venula svolgendo la poe- 
sia tra gli uomini; e se dopo l’era de’ sensi 
e della fede, vidi dal Risorgimento l’era della 
ragione , non è credere che il Ruffa avendo 
le tendenze della scuola Dantesca , dimentico 
del Poema divino , digradasse in puerili va- 
neggiamenti , come sogliono gl’ imitatori , e 
fosse poco men di coloro che inutili a sè ed 
agli altri favoleggiano di Fiesole e di Roma. 
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Se Don mi sodo espresso abbastanza di sopra, 
eccomi a chiarire il mio concetto. In natura 
non sono termini fìssi, per cui una cosa in- 
comincia e l’altra finisce ; tutto è serie conti- 
nua, c tutte le cose che si seguono sono anelli 
inseparabili d’ un’aurea catena. L’istante, nel 
quale notiamo che una modificazione è avvenuta, 
essa già prcesisteva: la mente, successiva e non 
intuitiva, non crea i termini del suo giudizio, 
ma li trova esistenti. Laonde i periodi, in cui 
il pensiero poetico progrediva con la coscienza 
di sé e del fuori di sé , come tutte le cose 
naturali, sono l’uno implicato nell’altro, e solo 
con l’astrazione si possono sceverare e distin- 
guere. Se però noi siamo nel periodo di ra- 
gione, non vuol dire che il precedente non deb- 
ba a continuare ad esistere confuso col nuo- 
vo, finché non sorga meridiana luce. Si aggiun- 
ga del pari che oltre al merito letterario i ver- 
mi nati a formare l’angelica farfalla con la fede 
si fecero cosi da presso al tipo di perfezione, il 
quale ai nostri sguardi fiammeggia, che non 
mai tanta celestiale gioja si libava dall’ uomo. 
Per giunger poi a tal punto , per uguagliare, 
ed anche superar simili gaudii immortali , la 
poesia che inneggia al vero di ragione, ha me- 
stieri del più alto grado di progresso, quando 
l’umanità unificata nel Vero c nel bene, sentirà 
il bello nella pace operosa del tutto. 
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Ruffa dunque seguace di quella scuola, a 
capo della quale il concorde opinare degli Ita- 
liani pose Alessandro Manzoni, non si debbe 
tener meno io pregio, che se si fosse aggiunto 
all’opposla schiera io contradizion di sé mede- 
simo.Il più sicuro e facile modo quaggiù a toc- 
car la desiderata mèta , si è lasciare che il 
proprio ingegno segua l’orbita, a descriver la 
quale esso nacque. Ma si noti altresì che il no- 
stro poeta, mentre il suo animo era assorto nella 
fede, non trascurava per altro gli affetti e le 
umane vicende. Era una fede ragionevole, una 
fede che senza avvilirne, e tollerare ingiurie e 
sofferenze dai malvagi con umiltà gesuitica, sen- 
za essere indifferente al progresso del mondo,dan- 
do certezza di miglior sorte, non impediva, anzi 
faceva buon viso al maestoso procedere innanti 
deH’uman genere. Cosi le aspirazioni religiose 
non vietavano al Ruffa d’ avere in pregio le ci- 
vili, e qualche volta erano occasioni a parlar di 
queste ultime; nè fecero a lui perdere di vista 
quella regina che ormai siede sublime sulle co- 
se e sugli uomini : la scienza. Egli sciama; 

Del secai nostro io miro 
Sopra r ale robuste andar sublime 
Filosofia^ che in giro 
Volge le luci, ed in quel guardo esprime 
Maestoso contento, 

Chè a se scorge soggetto ogni elemento. 
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Afiermale tali cose lasciamo pure che soggiun- 
ga in forma non meno evidente e gentile : 

Ed ecco che la fede 
La man le stende amica, e la conduce 
Ove pur cieca vede, 

Ove le stesse tenebre son luce. 

Ove presente al senso 

Deir intelletto è un vero è un bene immenso. 

Ma vediamo Ruffa nella letteratura de’ suoi 
tempi, nelle sue opere: vediamolo più distinta- 
mente. E da prima, se col rinascere la civiltà 
pigliava inìzio il terzo sublime ciclo dcH’idca 
poetica, la politica esistenza, l’antica libertà del- 
l’Italia nostra s’estingueva ; e gli animi tra’soz- 
zi abbracci della peggiore delle tirannidi, quel- 
lacbe blandisce edassonna, a servitù rendevansi 
sacri. Per forma che la poesia fatta cortigiana, 
era scopo a sè stessa; e ritornando pagana per 
retorica imitazione, non verità, non virtù ma 
suoi moventi divenivano il rallegrare le liete 
brigate, c spesso il dar sollazzo alle turpitudini 
di un’orgia. E però senza TalUato divino, regge- 
vasi in piedi cadavere galvanizzato: e però versi 
a versi succedevansi, finché aH’obbrobrio d’un 
Casti, al Bettinelli, coi suoi inni ai cioccolatte,si 
pervenne. Furon grandi davvero que’ pochi che 
trassero alla sponda della morta gora, in siffat- 
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ta tristìzie di tempi ; ma uon cosi che non 
rimanessero in parte tinti della medesima pece. 

Alfìeri, Parini, Varano ridestarono i cuori 
al forte sentire, riscossero le menti, e presero 
a restaurare il culto dì Dante. Fu un ritorno 
all’antico, e ben si fece, perchè noi dobbiamo 
aver coscienza di ciò che fummo per diveni- 
re quello che di presente non siamo. Però con 
le vittorie di chi stelle arbitro fra due seco- 
li , e già prima con la Rivoluzion Francese 
ritalìa corse il rischio di perdere quanto for- 
ma r impronta primaria d’ognì nazionalità: la 
lingua e il pensiero. Destala dal suo lungo 
sonno, temeva farsi indietro a rimirar le glorie 
poste in oblio, e tolse a prestanze le opinio- 
ni e fin l’idioma d’oltralpe. Alcuni forti suoi 
figli la salvarono iu tempo. Or questo è il 
punto in che il Ruffa facev%echeg"iarc i pri- 
mi accordi della sua lira pura , scevra del- 
la paesana inanità, come del fango stranie- 
ro; e ciò richìedea molto senno in allora, se 
si ricordi 1’ Ossian tradotto dal Cesarotti , ed 
il vanto che quest’ultimo n’ebbe. Sì mantenne 
fedele alle tradizioni di Dante, e seda giova- 
ne come il Manzoni ed il Foscolo, sacrificava 
ai numi d’Omero, rindolc del suo ingegno 
grave ed a virili studii educalo, il rese me- 
ritevole d’ essere uno della gloriosa moderna 
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falange che ridestando a nuova vita la estin- 
ta poesia, preparava gl’italiani all’ unità di na- 
zione. 

Fede ed amore come innanzi ebbi a nota- 
re informano le sue liriche ; ma se crede, se 
ama, ai vero, ai progresso non son negati i 
suoi carmi. NeH’ode pel ritratto di Bellini , quel 
fremito soffocato d’amor di patria è sublime. 
Per la morte di Antonio Canova apostrofando 
la degenere Italia mostra cosi Tanimo fiero c 
sdegnoso , ed in si nobile maniera che l’ira 
dantesca bellamente ricorda. Le ottave suU’or- 
rivo di Colombo al regno della gloria com- 
pongono uno splendido inno ad uno delle più 
forti nature d’uomo, ad una delle più gran- 
di opere umane. Per non dilungarci di più la 
Poesia al secolo dedmonono^ e l’ode alla Fe- 
rità descrivono ^ palesano meglio che io non 
potrei ranimo, l’ingegno, la mèla del Ruffa. 

La forma intanto che veste i suoi concetti 
è classica, se guardi alla purità, alla proprie- 
tà, alla evidenza del dire; ma non pedantesca 
da rendere oscura con inadeguate circonlocu- 
zioni una nuova idea, che non trovi vocabolo 
del buon secolo, da cui vada espressa. L’en- 
tusiasmo poi, che accende il nostro poeta, è 
regolalo da ragione, e noi fa trascendere in 
vuote declamazioni: sobrio, efficace nelle im- 
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niagioi, forse scolpisce più che non dipinga. E 
qui avrei toIuIo , a seguire Io svolgersi del- 
lo ingegno suo, che nella presente edizione 
delle poesie si fosse serbalo l’ordine del tem- 
po in cui vennero composte; tanto più che non 
di rado per molte di esse si omise l’epilelo gio- 
vanile^ che pur si doveva. Laonde parmi bene 
notarne qui i titoli, cioè: la Morte d jichille^ 
la Caduta di Lucifero^ la Battaglia ddzzxo, 
il Irimfo di Venere , Artemisia al sepolcro 
di Mausolo^ t Amante in solitudine e qualche 
altra che non mi sovviene. 

Ma tra le liriche sono i sonetti , cui il 
lettore vorrà in ispecial guisa porre men- 
te. 11 sonetto , questo breve poema che può 
giungere a maravigliosa bellezza è creazione 
italiana, e tra noi ottiene la massima perfezio- 
ne. Per non dir dei minori, Dante e Petrarca 
ne scrissero tali, che saran d’eterno esempio 
a chi vuol ritentare il difficile aringo. Nei 
nostri tempi molli vi si provarono con lode ; 
e del bel numero uno non esiliamo a rico- 
noscere il Ruffa. Di vero quel suo ingegno 
sintetico, quella finissima facoltà di sentire, 
quella forma propria che possedeva, spiegano 
abbastanza Tatlitudine e l’amore per tal leg- 
giadra poesia dimostrato. Ne fece di tutti i 
generi, e cosi bene a mio vedere, che non 
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saprei dirvi, senza nominarveli la maggior par» 
te, quali sìcno i più degni della vostra atten- 
zione. Se non che mi piace indicarvi quello 
d’Alfieri pel mirabile giudizio che dà deH’Asti- 
giano terminando col dire: 

Tragico or nell' Italia unico e soloy 
Di Sofocle minor perchè lo imiti, 

Greco sei, benché nato in questo suolo. 

Oh stati i pensier tuoi fosser più arditi! 
Trovato avresti in tuo libero volo 
JVovi mari dell'arte, e novi liti! 

E vcggasi pure la raccolta di sonetti in morte 
della signora Langcr sua moglie ; poiché in 
essi scorgete non la retorica petrarchesca, ma 
l’aioore, che dentro detta del Dante. 

Per le sue tragedie inhae basterà breve cen- 
no. Ne fece sette : sei si rappresentarono e 
si pubblicarono per le stampe, una, il Giovan 
Battista rimase inedita. Inedito pure sappiamo 
un poema drammatico intitolatola Vendetta di 
un Goto nel quale spese molti anni di assiduo 
lavoro. La forma, come i soggetti, meno il bibli- 
co Battista , fu classica e foggiala sul greco 
stampo: c dirò che qui si mostra ligio ai suoi 
tempi che non per anco s’ erano emancipati 
dalla pedantesca critica francese. Sarebbe dun- 
que da deplorare che la Vendetta d' un Goto, 
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in cui forse alla polente fantasia dava libero e 
naturale svolgimento non mai vide la luce. 
Tultavolta grandi pensieri, qualche riposta che 
tocca il sublime, maggior varietà nei caratte- 
ri di quella che si nota nel tragico subalpino, 
farebbero desiderare che non solo venissero 
letti e studiati, ma eziandio che qualche arti- 
sta drammatico togliesse a rappresentarli , se 
carità degli estinti muove davvero il cuore 
degli uomini. 

III. 

E tempo ormai che cessi la terrena parola 
ed il linguaggio dei numi incominci : diamo 
luogo al poeta. Non ho fatto se non introdurvi 
nel santuario delle muse: perdonerete al buon 
volere , se non raggiunsi l’altezza del compilo 
mio. Troverete intanto qui raccolte le sole liri- 
che; c se finora non si potè altro pubblicare, 
non è a dire quale immenso rammarico ciò produ- 
ca in coloro, cui è dolco la memoria del vate. 
Ma è peculiar sorte di chi nacque sotto il no- 
stro bel ciclo patir sventure nella vita, dispre- 
gio, o almeno un facile oblio dopo la tomba.. 

Il che mi addolora sino aH’aoima ; c vie più 
si accresce la pena , quando penso che se 
il Ruffa nato fosse nella Francia o in qualun- 
que altra straniera contrada , vivo stima e rie- 
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cbezze, morto gloria avrebbe conseguila e da 
noi forse sarebbe il suo merito, vergognoso a 
dirsi , meglio conosciuto! Pongasi modo al 
triste vero ; entra ed adora. 

12 Aprile 1865. 


Salvadore Mormone 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



LA POESIA 


NEL SECOLO DECIMONONO. 


Ben con arte sublime 
La Poesia diè provvida l' Errore , 

Appo le genti prime , 

Al ver por guida. Ma in età migliore 

Se r error non assale 

Ed il ver non ne franca, ella che vale? 

A che Nettun , se l’ uomo , 

D'Eolo vincendo i favolosi doni , 

Or Dio del mar già domo , 

Aer creò, che oppose agli Aquiloni , 
Incarcerato vento , 

Ond’ei trasvola il li<iuido elemento? 

0 Dea deir Arti , o bella 
Luce del Mondo, Italia! a te non solo 
Diè Aligliier la favella. 

Ma un esempio d'ardir che quasi è solo; 

De’ suoi di le dottrine 

Ei di juaschic vesti forme divine. 



* 


E mente Italiana 
Risuscitar le morte fole Argive 
Fia che ancor lenti insana? 

Or le infinite meraviglie vive 
Non vede? o non sa dire ?.. 

Ah non d'ingegno, no, manca d’ardire. 

S’ altri le vie del volgo 
Calcar non usa, pure a' plausi intende 
Del volgo istesso. lo sciolgo. 

Lungi da gente che tal gloria attende. 
L’ale del mio pensiero, 

E del mio voi fo meta c premio il vero. 

Chi non isprezza tanto 
11 volgo che lo spregio non no curi. 
Indarno aspira a vanto 
D’Pprc che sien stupore a’ di futuri : 

Poi che consiglio ha tolto 

D’ esser saggio a metà, fia tutto stolto. 

Deriso Galilei, 

Il moto annunzia dell’ orbe che rota , 

Sordo agli schemi rei 

Della Terra , à la vista ai Cieli immota ; 

E con novel potere 

Fa eh’ essi gli avvicinino le sfere. 

Non del vasto Oceàno 
Le danze orrende, non l ire de venti. 
Non di clima lontano 
I rischi e le non mai vedute genti 
Potean Colombo, il divo. 

Nel prisco mondo ritener capti vo. 
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Per quell’anima, ardente 
Nel superbo desio di gloria immensa, 
Solo rischio e possente. 

Atto forse a smorzar la speme acccnsa , 

Era il riso oltraggioso 

Con che il vile fa inciampo all’animoso. 

Ma il destin, che il sembiante 
Ai forti mostra e ai timidi si asconde , 
Lui con voce tonante 
Dalle ancor senza nome ignote sponde 
Più volte a chiamar sorse : 

Ei non udì che quella voce, e corse. 

Ahi fanciullesche menti 
De’ più, dannate sempre a creder fole 
Dell' ingegno i portenti; 

Pari al selvaggio montanar che suole, 

De’ nati boschi in fondo , 

Dar per confine i nati boschi al Mondo ! 

Di sogni a voi favella 
Chi non favella a voi di sogni, c addita 
Vera fonte novella , 

Onde trar Poesia può lume e vita. .. 

Le conquiste migliori 

Del pensier non son forse or suoi tesori ? 

Del Sccol nostro io miro 
Sopra r ale robuste andar sublime 
Filosofla, che in giro 
Volge le luci, ed in quel guardo esprime 
Maestoso contento , 

Che a se scorge soggetto ogni elemento ; 
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Ed ecco che la Fede 
La man le stende amica, e la conduce 
Ove pur cieca vede , 

Ove le stesse tenebre son luce, 

Ove presente al senso 

Dcirintcllctto è un vero è un bene immenso. 

Che fa, che fa Iratanto 
La Poesia, Donna essa pur Celeste? 

Co’ vecchi Errori accanto 
Medita rime alla ragion moleste, 

E per calle profano 

Va dal volgo accattando un plauso vano ! 

0 voi tutti, che sdegno 
Meco ne avete al cor, vi unito or meco 
Nell' audace disegno 
Di si sviarla dal sentier suo cieco, 

Che all’ardua sede istessa 

Della Maestra Dea si estolga aneli’ essa. 

A gloriose sorti 

La redenta di Adam stirpe si affretta 
E par che Iddio la porli — 

Poesia, sorgi ; a te intuonar si spetta 

L’inno, degno che il canti 

Il Germe Uman mentre procede innanti ! 
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MÌA VERITÀ 


Verità se invocarli a me pur lice 
Nato da specie innanzi a le si rea, 

Vieni a un amante tuo troppo infelice 
Vieni e lo bea. 

Dall auree soglie, ov e il tuo lume infesto. 
Se l’ingrata Superbia aspra li espelle. 

Deh, Santa dea, deh non drizzar si presto 
L’ali a le stelle. 

V’è pur v’è qualche tolto ermo ed umile 
Ove 11 tuo Nume, o Verità, si adora ; 

Ov’osa qualche labbro non. servile 
Laudarti ognora. 

So che tu con i mesti egri mortali 
Conversar non isdegni, e so che spesso 
L’alto soccorso tuo raltempra i mali 

D un petto oppresso. 

Io guardo il germe uman qual mio nemico 
Perchè non t’ama e il suo consorzio fuggo : 
Per chi ti scaccia io per costume antico 
D’ira mi struggo. 
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Il vile Inganno de' tuoi fregi adorno 
Sai che sovente io smaschero e confondo , 
E nell'error natio, pioto di scorno 

Lo mostro al Mondo. 

Scendi a me dunque; e con serena faccia 
A’ mici disegni ed a’miei canti arridi , 
Invan l' ingegno va del bello in traccia , 

Se tu noi guidi. 

Ma. . . invocarti perchè? Meco tu sci , 

Ed invisibil dea mi siedi accanto. 

Tu movi, tu sublimi i pcnsicr mici, 

Tu reggi il canto. 

Deh, che il celeste oraeoi tuo non mai 
Cessi di risonarmi entro la mente. 

Ed io non temerò gli avversi rai 

D'astro inclemente ! 

llendimi, o diva, di tai carmi fabbro. 

Che le genti rimcnino al tuo Regno, 

E su l alme restie per questo labbro 

Toni il tuo sdegno ! 
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Il volgo non s’inganni — 

D’ Invidia al voi non è confln la tomba. 

Fin sull’urna di Gian.m 

Tenta alla Fama ella di tor la tromba, 

E afTondarvi la mano 

Per soffocarne il suon, ma il tenta invano. 

Quel suon, che pur la nitri ce 
Possa de’ Grandi sprezza, e Tonte loro 
Alla Terra ridice , 

Già grida « il tuo più invidiato alloro, 

■ « Misera Italia ! sfronda, 

« La notte deU’avel Gianm circonda! 

E tu del Vero Eterno , 

Poesia, figlia un tempo , or non più figlia , 

Del cui poter superno 

Ei fu non mai più vista meraviglia, 

A che, con raì pensosi. 

Il carme fonerai sciorgli non osi? 

Pronta a blandir T orgoglio 
D’impudiche beltà, di rei potenti, 

0 avara di cordoglio 

Ti mostri poi pei veri Grandi spenti, 

Ovver stentato canto 

Doni alle lor fredde ossa, e tardo pianto ! 


Digiiized by Google 



10 


Di sacro ardire armato 

Spinto dal patrio amore, a romper sorgo 

Primo il silenzio ingrato 

0 Francia, e un voto a te fervido io porgo; 

Compir ver lui procura 

D’Italia ogni materna ultima cura. 

Bagna di pianto, e inflora 
Tu l’ospitai sejiolcro, e tu.... Ma quale 
Destin fa, ch’abbia ognora 
Italia, se un suo figlio in alto sale, 

A sentir tra gli affanni 

Più che di lui le glorie, i proprj danni? 

Eccola, al Franco suolo 
Volte le luci, con discinto crine. 

In vesti atre di duolo , 

Appo il Fiume Roman suUe ruine 

Di sua grandezza antica 

Fiera siede in suo lutto, e par che dica: 

Pressa da giogo indegno , 

De’ miei sarò pur sempre e de’ nemici 
A’doppj oltraggi io segno? 

Di tutto ahi! si fa colpa agl’infelici: 

Fin taccia a me vien data 

Di cicca a rai del bello, ower d’ingrata. 

IO che ammansii le belve. 

Emulando di Tracia i prischi vanti, 

Nelle nordiche selve 

Co’ di orchestre, e di carmi uniti incanti? 

Io che l’arte in cui crebbi 

Per Gianni, mia dir posso, io amor non ebbi ? 
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Forse quando le rime 
Da istantaneo ispirate estro divino 
Ne udii, quando sublime > 

Poggiar lo vidi per novel cammino, 

Usa a’ portenti, io stessa 

Pur da stupor non ne rimasi oppressa? 

Altri all' ore fuggenti, 

Ei sol parlò nel delfico furore 
Ai secoli più lenti ; 

Fu il canto altrui lampo che abbaglia, e muore 
Ma il suo, fulmin che impronte 
Eterne lascia aH’axdue rupi in fronte. 

Io , che l’orgoglio in petto 

Sentia di madre del maggior guerriero, 

Godea che avesse eletto 

Pur tra i miei figli il ciel , chi sol quel fiero 

Seguir potea co’ carmi 

Novo turbo di guerra in mezzo allarmi. 

Oh Gukni! ah se a te Padre 
Luci torse il livor, che ha qui pur trono. 

Non ne incolpar la madre. 

Sai, che fratelli i figli miei non sono, 

E grido amore, indarno 

Chè il Mincio al Tebro invidia, e’I Tebro all’Amo 

Se a mille affanni in fondo 
Stata immersa io non fossi, in strania arena 
Non ti avria visto il Mondo 
Mendicar fin la tomba. Oh fato! oh pena! 

Ad onorarti intanto 

Solo m'avanza, e mi è delitto il pianto! 
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DA INALZARSI AD ORAZIO Vi VENOSA 


A FERDINANDO SARACENI 


0 forte ne’ pericoli 

E deir armi e del mar, mio Saraceni, 
Cui santo amor di patria 
Travaglia il petto c turba i di sereni , 
Calma il nobile sdegno. 

Onde la tua natia Venosa è segno. 

Su’ vanni di quel Genio, 

Che il foco del mio cor muta in favella. 
Io dcH’Anfido al margine 
Corsi e cercai la terra altera c bella. 
Dove da la Fortuna 

Guiscardo ebbe Tavel, Fiacco la cuna. 

Ornata il crin del doppio 
Alloro del guerriero e del i)oeta. 

Io vidi della Daunia 

La Donna antica di sua gloria lieta, 

E de’tuoi sdegni caldo. 

Si presi a dirle irriverente c baldo : 
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K Spoglia que’ lauri: pubblica 
Che i prischi fasti tuoi furon menzogna 
Una tradita gloria 

Frutta a dii la tradì doppia vergogna, 

Siccome aggiunger suole 

Puzzo e veleno a putrid' acque il sole. 

a Che vai che tu dal punico 
Furor di Canne i pochi in fuga volli 
Avanzi del romuleo 

Campo sconfitto abbi al tuo sen raccolti, 

Serbando a Roma vinta 

La fe’ che a lei vittrice ebbeti avvinta ? 

tc Che vai che di purpurea 
Croce segnando i candidi stendardi 
Mandati abbi a redimere 
La Santa Terra i figli tuoi gagliardi, 

E dell’elmo le piume 

Con belle ad intrecciar palme d‘ Idume, 

« Se di te stessa immemore 
Al maggior figlio or dai di oblio mercede? 

Se il viator che all umile 
Dauno per lui volge devoto il piede. 

Qui a Fiacco, da tua mano 

Sacrato un bronzo un marmo or cerca invano ? 

Imperturbata udivanii 
Ella, e a sorriso amaro i labbri sciolse, 

Del qual fece preludio 

Alla risposta che cosi mi volse ; 

« Tu queste ingiurie prendi 
In prestanza dal volgo, e non mi offendi. 
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« L’immenso Tnol restringere 
Chi a merlo in tutti i secoli raggiante 
Fabbrica onor che à limite. 

L’Asia, ch’ei corse con vittorie tante, 

Sol bastò per trofeo , 

E TAffrica per tomba al gran Pompeo. 

« Atene, già si prodiga 
Di onor , di marmi all anime preclare , 
Statue non erse a Fidia : 

£ per arcano istinto a un solo altare 
Non pose simulacro. 

Perchè al massimo Iddio, quello era sacro. 

« Ma che ragiono? Orazio, 

Orazio mio fcmmi divieto espresso 
Di monumenti erigergli 
Quando disse uno averne eretto ei stesso 
Ne’ carmi suoi più altero. 

Più durevol del bronzo; e disse il vero. » 

Qui si commosse, e tacita 
Tornò ; nè a te ridire altro saprei 
Se non che calde lagrime 
Mi velarono gli occhi, e che da lei. 

Col primo ardir caduto. 

Io ipi ritrassi vergognoso e muto. 
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Volgo insensato ! illuso illude , e a tutto 
Prescrive modo , e ci snatura intanto : 

Dà fin leggi al dolor , dà norme al lutto 
Misura al pianto. 

Ma v’è un pianto , v’ è un lutto , ewi un dolore 
Ché a tai norme , a tai leggi è contumace ; 
Ch’è peso a un tempo ed è sollievo al core, 
Che affanna e piace. 

Tale, 0 Galluppi, è il tuo, che all’ urna or chiedi 
Invan Lei eh’ otto lustri al flanco avesti , 
Mentre in tredici aspetti la rivedi 
Ne’ figli mesti. 

Otto lustri d’amor , d’amor si puro , 

D'amor si caldo che fu al Mondo esempio!... 
Ah tutto intendo del tuo petto il duro 
Profondo scempio. 

Nè la sola amistà rivela i tui 
Secreti affanni all’ alma mia : chè unita 
A’ miei destini anco è una donna , in cui 
Sta la mia vita. 

Avrò il coraggio di lasciarla io spero , 

Se accetta me vittima prima il Fato... 

Ma l'anima mi trema al sol pensiero 
D’ esser lasciato ! 
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Quanto il tuo duolo a me li fa più caro ! 

Nelle tue carte io fin dagli anni acerbi 
Trovai tua niente ; or dal tuo duolo imparo 
Qual cor tu serbi. 

Stolto è certo colui eh’ esser sopito 
Crede de’ Soli in cor rumano senso. 

Star può che chi si lancia all’ infinito 
Non senta immenso ? 

Solone leggi a un popolo prescrisse . 

E di eroi fu quel popolo fecondo. 

Tra i sette saggi suoi Grecia lo ascrisse , 

Vi appiause il .\Iondo. 

Pur io lo veggio per dolor fremente. 

Che le vesti dilacera , e dal ciglio 
Grosse lagrime piove amaramente... 

Perduto à un figlio. 

Un saggio a confortarlo è sopraggiunto 
Con dirgli « Il mal che l’ange, c ond’io pur m ango 
Nullo ha rimedio »: ed ei risponde: «appunti) 

Per questo io piango n. 
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Ov’è , diss'io, la vera 
Legge di fè, di carità, di speme, 

Che sulla Terra intera 

Deve i figli di Dio stringere insieme ? 

Corcarla io vo' . . . . Ma come? 

Andrò pertutto ove no suoni il nome. 

Dietro a quel nome io corsi 
Campi , ville , città ; ma in ogni suolo 
Ir con gran folla io scorsi 
La fortuna, e l’onor povero e solo ; 

Virtù farsi il delitto , 

L’error dovere e la superbia dritto. 

Mi trassi ove si rompe 
Di vita la magia , de’ morti errai 
Tra le odierne pompe ; 

Ma straniera la Croce io vi trovai, 

E dal lutto e dal pianto 

L'orgoglio emerse, e mi respinse intanto. 

A te diserto , antico 
Labirinto di tombe , onde tuttora 
Spira un alito amico 
Che il fasto uccide e l’umiltà rincora , 

Che sol d" orror ti abbellì 
E dal nome d'un Martire t'appelli ; 
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A te , che al sol li ascondi , 

Sacra patria de’ morti , io venni alfine. 

Ed oh quali profondi 

Vestigi io scersi di virtù divine! 

Ah sotto la tua volta 

La legge ch’io cercava era sepolta ! 

Quegl’ innumeri avelli 
Nella egual povertà diceano al core : 

(c Siam tombe di fratelli , 

Stretti in un nodo di sublime amore. 

Qui posa essi agli affanni 

Trovaro , e all’ira un limite i tiranni. » 

Tra i lunghi ordini e vari 
Di que’ sepolcri con modesto esempio 
Si ergean poveri altari ; 

E ben la Fè di Cristo ivi ebbe tempio , 

Poi che commercio aprio 

Sol questa Fede tra la Morie c Dio. 

Ogni sasso un’ardente 
Vampa al cor mi avventava , c mi si fea 
Il passato presente. 

Folto popolo orante ivi io vedea , 

Ne udia la flebil voce ; 

E oggetto novo mi sembrò la Croce. 

0 segno di salute , 

Picn di spavento io m’era e di vergogna 
Pensando qual virtute 
Là t’invocasse, dove nè rampogna 
Nè condanna del Cielo 
A chi altrui lo inculcava era il Vangelo. 
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Profanato vessillo 

Non ti vidi a rapine e a sdegni alteri 
In queir orror tranquillo. 

Ah tu sculta in que’ sassi or sei qual cri 
Pria d’ogni uman delirio , 

Trofeo di pazienza e di martirio ! 

Non per fuggir perigli , 

Non per tramarne altrui là con riguardo 
Scendean di Cristo i figli , 

Come al Mondo il sonò grido bugiardo ; 

Ma da profano insulto 
A sottrar le lor tombe c il santo culto. 

Anzi se il fonte , o Mondo , 

Del lor coraggio invitto ancor non sai , 
Guarda in quel cupo fondo , 

Mira r arche de’ Martiri , e il vedrai. 

Di là virtù supreme 

Sorgeano , c il sangue era di sangue seme. 

La Tolleranza , diva 
Figlia del Cielo , espulsa da' potenti , 

Colà si rifuggiva; 

Ignara che potessero i redenti 
Un di, quasi per gioco, 

Dar vivi i lor fratelli in pasto al foco. 

Que’ forti , allor che oppressi 

Da’ tiranni eran più , pregavan seco : 

Ella dettava ad essi 

Divina prece . . . Odila; ancora ogn’eco 
Di que’ chiostri ne suona : 

« A chi ci opprime, tu Signor, perdona. » 


Digitized by Google 



20 


Durale, o eroi. Vi vede, 

V’ode Iddio. Vincerà nella tenzone, 
Tollerando , la Fede , 

Ed al suo piè vedrà spade e corone... 

Non fla, non da lontano 

Dagli antri dove siete il Vaticano. 

Superbi ! che vi annate 

Per recare ai fratelli e danni ed onte , 

Là scendete e tremate ; 

Iddio vi stampa il suo giudizio in fronte. 
Leggo i detti sublimi ; 

Primi gli ultimi flano , ultimi i primi. 
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DESCRIZIONE DI VM TEMPESTA 


Coppia la notte il mondo , 

E d’un amico a tìanco’io dato avea 
L’ alma a sopor profondo , 

Chiuso in legno velier che il mar fendea ; 
Quando urlo di tempesta 
Ruppemi l’alto sonno nella testa. 

Invan l’amico accanto 
Cercai pria colla man poi colla voce : 

Ma gridi misti a pianto 

E il crescente ruggir d’ euro feroce 

Mi rivelar gli orrori 

Che dalla cieca stanza il trasser fuori. 

Io pur dal basso loco 
La faccia a rimirar del mio periglio 
Sursi, e a temprare il foco 
Dell’acceso pensier ricorsi al ciglio: 

Sursi e mirai ; ma il vero 

Vinse l’immaginar del mio pensiero. 

Chi gli Appennin vedesse 
Correre, e or dilatarsi, or tornar alti, 
Quai fosser Tonde, ed esse 
Quai portassero al legno orrendi assalti 
Nella procella ria , 

Solo, 0 ch’io fallo, concepir potria. 
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Mirai cento onde e cento , 

E su ciascuna con tcrribil corte 
Pai’venii in un momento 
Scorgere in atto minaccevol Morte , 

Come veggiam riflesso 

Talvolta in mille vetri un lume istesso. 

Q lieto il lungo rimbombo 

DTin tuono ancor non c.cli’altro ne scoppia 
Con più strepente rombo ; 

Grandina e ognor la grandine s’addoppia ; 
Ed entro a’ gorghi scissi, 

La nave ad or ad or par che si abissi. 

Oscurità profonda 

Or ci avvolge, or mi par che in ignea veste 
Baleni c poi s’ asconda 
Lo Spirto eccitator delle tempeste , 

Che i flutti colle piante 
Le nubi colle man mesce gigante. 

Tra la confusa gente 

L’amico incontro, e un nostro mutuo sguardo 
Ed un amplesso ardente 
Espresser, ciò che a dire il labbro è lardo, 
E memorie e disio , 

E una speme ad un tempo ed un addio. 

S perde il fragor dell’ onde 

E il fischio d’euro i pregili, i voti, i pianti: 

Richiesto non risponde 

Il canuto nocchier ; ma gli occhi innanti 

Ficca tra’ lampi , e grida 

Che si alzi corta vela in cui sol fida. 
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jMa dal vento rapila 
Fuggìa scinta la vela, e fuggia seco 
Ogni speme di vita. 

Per dispcrazion fallo allor cieco 

L’amico mio s’av^'enta 

Ardito a rallenerla , ,e indarno il tenta. 

Seco essa il trac ; già il veggo 
Mezzo del legno fuor; ma si lo afferro 
Che pur sospeso il reggo ; 

A quel lino è sua man tenace ferro ; 

E in quelle, prove estreme 

10 grido: o spenti o salvi, ognora insieme 

Di te , santa Amistade , 

L'inusitato mio vigor fu dono. 

Sgombra l’ altrui viltade 

A tanto esempio : intorno a noi già sono 

Molte braccia , c ripresa 

Ecco è la vela; eccola, al vento è lesa. 

Pur non cessa la guerra 
Del nembo, c tutta aspra di scogli a pror 
Vien crescendo una terra ; 

Tal che leggeasi in più d’ un volto allora 

Sarem tra brevi istanti 

Nell' onde assorti o su le rocce infranti 

Ma da pcnsicr si atroce 
Tutto ad un tempo scossemi giuliva 
De’ marinai la voce : 

11 porto , il porto alto io gridar gli udiva 
E dal lido ritorto 

L’eco vicina replicava il porto — 
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Anso (*), perdon; l’ estremo 
Rischio obbliar mi fece in sua fierezza 
Ch’era in tuo pugno il temo : 

Compresi poi quanta opra di salvezza 

Tra i cimenti più gravi 

Nel sublime tacer tu maturavi. 

Alma di lottar degna 
Col periglio maggior deH’oceàno, 
Perchè rea sorte segna 
Brevi confini all’ ardir tuo sovrano? 
Scarco d'ingiuste some 
, Forse daresti a nuove terre il nome. 

C) Notnff dcH’csptTlissimo pilota. 
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PER LA MORTE DI FRAAGESGO LAVRII 


A pianger te, Lauria, 

Una favilla basta sol di amore 
Per la terra natia, 

Onde a te venne, e a, cui crescesti onore; 

Basta amar la sincera 

Virtù modesta che su i petti impera. 

Altri Italia ne pinga 

Curva sull’ Urna tua, da doglia oppressa: 

E in suo pcnsier la finga 
Povera di grand’ alme, e si dimessa 
Come contàdinella. 

Che, ad ogni arbor che cade, il crin si svella. 

11 troppo altero vanto 
So che tu sdegni, e pago appien ti stai 
Del tuo Sehcto al pianto. 

Cui fausti volge ancor Temide i rai, 

Era cui la rea Fortuna, 

Se ogni gloria rapi, lasciò quest’ una. 

Tu de’ patri fastigi' 

Facevi fè con equa lance in Foro, 

0 del dir co’ prodigi. 

Magistrato e orator del sommo coro. 

Ah sempre intemerato 
Orator lo vedemmo e magistrato ! 
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L'indigenza in periglio 
Stendeagli vola d'or supplice mano: 

Ei, tergendole il ciglio, 

Non sovveniala di suo scudo invano ; 

Chè in quel (gloria immortale! ) 

Del ricco ingiusto si spuntò lo strale. 

Lo veggio ancor ; mi sembra 
Di udirlo ancor nel tempio a Temi eretto ; 
Ove regger sue membra 
Parca spirto novel, ch’empiagli il petto; 
Ove, come il guerriero 
Nell’arduo agon, sentia, sè stesso intero. 

Di sua ragione acceso, 

Occhio di fiamma avea, labbro tuonante , 

Si che poi , quando preso 
Er' ei nel Foro da sopor pesante, 

L’uom di senno non scemo 

Dir polea : questi è presso al sonno estremo. 

Al suo pensiero ardente 
Sol fea la stessa sua dottrina inciampo : 

Tal che il suo dir sovente 

Sembrò corso di rio , non voi di lampo ; 

Di rio , che va con freno , 

Quasi le gemme a vagheggiar ch’ha in seno. 

Pur quel grave linguaggio 
Nutria la mente mentre U cor blandiva : 
Plaudiagli instrutto il saggio , 

Commosso il volgo intorno a lui plaudiva ; 
E spesso il delinquente , 

S’egli il prese a scusar , parve innocente. 
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E voi , che qui mi udite , 

Voi eh’ ebbe ei cari e salutava amici , 

Meco al Mondo ridite 
Se v’ erano per lui di più felici 
Di que’ che al culto santo 
Dell’Amistà sacrava, a voi d’ accanto. 

Ma tu , sua famigliuola , 

Ricca sol del suo nome, c di alti esempi, 

Non lasciati a te sola 

Tra le folte ombre di corrotti tempi ; 

Tu , tu più attesti quello 

Stuol di virtudi , onde il suo nome è bello. 

E oh possa a’ gradi primi 
Sempre sorger, Lauria, chi f è conforme! 
Anco in petto degl' imi 
Avria-più sproni la virtù che dorme; 

E il nodo regai Sebeto 

Al mar ne andrla più glorioso c lieto ! 
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I‘ER LA I\ U1«IRAZI0NE 


DEL 

RITRATTO DI RELLINI 
A’ella sala dell’ Archivio dei Reai Collegio di Musica. 


Poi che r acciai fulmineo 
Ruppero ad Israel guerriere genti 
Dicearigli; or Tarpa ei cembali 
Prendi : udiain di Sionne i be’ concenti : 

E d' Israello al core 

Erano quegl* invili ira e dolore. 

Ma V* è chi trae superbia 

Oggi da invito egual !... v' è chi obbliando 

L’opre di cor magnanimo 

Par lieto di cangiar con Tarpa il brando, 

E pone i sommi vanti 

Ne’ trionfi che ottien per suoni e canti ! 

fon queste le vittorie 

Che noi qui celebriam? . . . Quasi noi credo. 

Ah ditemi che simbolo 

Di trionfi ben altri è quel clT or V(>do ; 

Che la miglior corona 

Tra noi quella non è ch’oggi .si dona. 
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Ditemi che s’innalzano 

Simulacri e trofei (tardo compenso!) 
All’ardito Caraccciolo, 

A Filangier sublime , a Vico immenso , 

Se a Bellini or vi piace 

Di far senz’onta nostra onor verace. 

Ma che dico? . . . Ove traggemi 
Ira non vile?... Alisi! da che de’ Parti 
Più in Roma non trionfasi 
Giova, si, che un aUoro ahbianvi Parti; 

E chi d’onore è vago 

S’ abbia di que’ trionfi ahnen l' immago. 

E quando all’arte armonica. 

Che con sue note il Mondo ora tien desto , 
Allori si dispensano , 

Napoli è Roma , il Campidoglio è questo , 
Dov’oggi a gran ragione 
L' effigie di Bellini aita si pone. 

Ch’egli con molli numeri 
Non lusingò l’inerte età che l’ebbe : 

Con gravi modi e flebili 

I petti mosse , c senso a’ petti accrebbe : 

Fe’ il pianger dolce tanto!... 

E scuola è di virtù quella del pianto. 

Morto in braccio alla Gloria , 

Visse assai ; noi rimpiango. Infra i maggiori 
Terpandri della patria 
Effigiati qui fia che il decori 

II suo giovane aspetto, 

Più del segno d’onor eh egli à sul petto. 
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Io voi , si voi ne interrogo , 

Dell’arte alunni , che, alla stessa altura 
Ansiosi di giungere , 

Non misurate già su queste mura 
D’ istoriata stanza 

Lo spazio che s’empi, ma quel che avanza. 

Ve tra voi chi succedere 
Gli voglia , a costo pur che in sul più bello 
Dell’età scenda in tumolo?... 

Ah! se non v’è chi dica: io mi son quello , 
Disconfortato e mesto 
Rimpiangerò Bellini: ei mori presto! 
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A GIOACCHINO ROSSINI. 


0 sommo , oggi la Gloria , 

Bellini coronando, a te sorride. 

Detto è di musa argolica : 

Alto divino onor fatto ad Alcide 
Molti ad invidia move , 

Ma è secreta lusinga al cor di Giove. 

De’ portenti, che un secolo 
Nel declinar dischiuse, unico avanzi ; 

E il sente il Mondo, e cupido 
Di tue nuove armonie ti sta dinanzi ; 

£ con le lodi, ond'usa 

Altri esaltarne, il tuo silenzio accusa. 

Un Siila, un Carlo all’ozio 
Ricdan: quell’ozio all’Universo è pace. 

Ma colpa è il tuo che il frauda 
D’ampio tesor di voluttà verace . . . 

Puoi dormir su le palme? 

Sproni, vampe esse sono alle grand’ alme. 

Forse di gloria gli emuli 
Mancanti, spento Alfier, spento Canova ? 
Non hai scuse all’inerzia. 

Venir ti basta con te stesso a prova 

Per córre il sommo onore 

Di vincer de’lor emuli il maggiore (<). 
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Tu, s6 il novel Prassìtele 
Le Grazie rilraca, ch'eran sue muse, 

Pur le tue noie ai facili 

Loro balli tempravi ; e arcane infuse 

Vaghezze il favor loro. 

Come ne marmi suoi, nel tuo lavoro. 

Ma quando Erinne , incognita 
A lui , ti rivelò gli affanni e l’ire 
Di Otello e Semiramide , 

Ne’ tuoi concenti ei ravvisò Tardile 
Ch’a un sasso diè l’atroce 
Cruccio di Laocoontc e fin la voce. 

E se d’Italia TEschilo 
Cambio dell’ arte con le fatto avesse. 

Della Donna dell’Asia 

Cosi le fiere smanie avrebbe espresse ; 

Cosi Tira gelosa , 

Che spinse il Moro a trucidar la sposa ; 

Non cosi di Desdemona 
L’innocente martir, gl’ingenui pianti; 

Nè avvia potuto i callidi 

Scherzi imitar degli Andalusi amanti : 

Si pieghevol non era 

II Genio che reggea (jueU’alma austera. 

A que’ duo grandi esempio 
Fur Tarli achee; ma il prisco onore intanto 
Essi lor non rapirono W. 

Tu l’arte innòvi; e a’ precessori è vanto 
Che a te sien delti eguali , 

E non nell’arte tua trovi i rivali. 
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Pur tu gli hai vinti. Or supera 
Rossini. Guarda; han rapid ala i giorni. 
Non tien fede alla gloria 
Il tempo: e tu da quel feretro or torni, 

Che portava all' avello 

Tante speranze, e l'amor tuo più bello (*). 

Sorgi , 0 gigante Genio . . . 

Ti è pari il tuo concento. Un Dio di guerra 
( Io T rimembro ) co’ fulmini 
Tutta agitò , tutta intronò la Terra : 

Ma in quel htigor tua vasta 

Piena armonia pur si ascoltava , e basta. 

Torna all’Italia. Armoniche 

Qui sono , il sai , laure, le piagge e Tonde; 
Qui è melodia la patria 
Favella , a cui 1 anima tua risponde 
Con facili concenti. 

Qui toma : il seme è qui de' tuoi portenti. 

Febo non è già favola : 

Fonte è di vita il Sol, dell estro è nume. 

Vieni ov’ei ride e prodigo 

Spande il tesor dell infiammato lume: 

L’aquila allor che vuole 

I suoi vanni afforzar, gli appressa al sole. 

Il vulgo me non biasimi 
Che d’altrui molto io canti , e di le poco. 
Inno che ti rimproveri , 

Sol perchè taci, ò sciolto. Ah ma se il foco 
D’altro Teli, te investendo, 

Fia che t arda e t’inspiri! udrò tacendo. 
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Più che ritmo il silenzio 
Loda i sublimi. Al viator sì addita 
Pausilippo , e degli ozj 
Gli si favella a cui quel colle invita : 

Ma a lui non si ragiona 

Già del Vesevo: esso lampeggia e tona! 

(1) Qui non si guarda ne' tre sommi artisti che il solo 
poter dell'ingegno, senza tenersi conto della diversità del- 
le arti belle ch'eglino esercitarono nonché del grado di u* 
tilità di ciascuna. Di fatto nelle seguenti strofe per ragio- 
ne del maggior vantaggio che ha l' ingegno del Rossini in 
confronto di quello degli altri due si adduce la sua stra- 
ordinaria pieghevolézza, che lo fa degno di ammirazione 
eguale in generi affalto diversi. 

(2) Il teatro delle nazioni moderne non à una tragedia 
che superi V Edipo Re di Sofocle: né tra le opere di Ca- 
nova avvene alcuna che sorpassi V Apollo di Belvedere c la 
Venere de' Medici. 

(3) Quest’ode fu dettata pochi giorni dopo la morte di 
Bellini. Ognun sa che Rossini, al quale egli era carissi- 
mo, ne accompagnò il feretro nelle solenni esequie cele- 
bratesi a Parigi. 
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L’ARMOflIlA 


A RAFFAELE STASI 

Stasi , alcun segno della gioja usata 
Più non ti miro sul turbato aspetto ; 

Sembrami , ohimè ! che l’alma abbi ingombrata 
Da triste affetto. 

JT è noto ogni tuo senso , ogni pensiero. 

Nè in te veggio di duol cagion funesta. 

Forse qualche reo Spirto inyido , e fiero 
Tua mente infesta? 

Se tale è il mal , non esserne dolente ; 

Ch’ io il so assalir con infallìbirarmi : 
n vincerò coll’ armonia possente 

De’ dolci carmi. 

Anche agli Spirti del Disordin piace 
L’ armonia bella , che fa l’uom beato, 

Che alla concordia invita , ed alla pace 
Tutto il creato. 

Nel suon delia sua voce , e della Lira 
Fidato Orfeo, nell’atro Averno scese, 

£ dell’ Erinni il crucio interno , e l'ira 
Quel suon sospese. 

Ma la favola pera. Oh queUa avessi 
Arpa temprata dal gran Vate Ebreo , 

Cile di Saulle i furiosi eccessi 

Frenar poteo ! 
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Con estro sacro allor , con rime nuove 
Ti canterei , fatto di me più grande , 
Dell’Eterno Fattor, che il tutto move, 
L’opre ammirande. 

L’ ordin ti narrerei delle rotanti 
Sfere fregiate d’ immortai bellezza, 

Che attcstan tutte , del lor Nume amanti , 
La sua grandezza. 

L'alte di carità leggi divine 
Ti canterei, che stringono i viventi , 

E li traggono a Dio , principio , e fine 
Di tutti gli Enti. 

Quindi a te verso il ciel fattomi duce , 

Ti rapirei da questo basso inferno , 

Nel gran foco d’ Amore, e nella luce 

Del regno eterno. 

Io ti trarrei tra i cantici sublimi , 

Onde risuonan dell’Empireo i chiostri. 

Di cui languida immagine son gl’ imi 
Concenti nostri. 

A tale idea membrando il perso onore 
Quel Demone, che par, che invaso t’abbia. 
Oh come fuggeria pien di dolore , 

E pien di rabbia. 

E al forte mio vittorioso canto , 

L’anima tua dall'armonia rapita. 

Sgombra dal duol , lieta godrebbe intanto 
Verace vita. 
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IV MORTE DELLA BATHURST 


Dunque privato danno 
Dalla mia lira, avvezza a maggior pianto, O 
Trarrà note di affanno? 

Ma quando una sventura è acerba tanto. 

Ci sforza a le querele 

Quasi a vendetta del Destin crudele. 

Trilustre giovanotta 
Venuta al Tebro dal natio Tamigi , 

Ed al Tebro diletta , 

Ammirava dell’ Arti ivi i prodigi ; 

Ed aU’ Arti il suo bello 
Di nove meraviglie era modello. 

Qual dell'Eden beato 
La viola più vaga il sen gentile 
Apria ritrosa al fiato 
De’ venticelli dell’eterno aprile, 

BaXhurst il casto core 

Ai primieri schiudea sensi di amore. 
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La Speranza , vestita 
Del più vivo fulgor, per man la mena 
Nel sentier della vita ; 

E , aprendo innanti a lei fallace scena , 

Le mostra Amor , che l’ara 
E il serto maritai per lei prepara. 

Bello il veder com’ella 
Su corsier, del suo peso ahi troppo ignaro! 
Monti leggiadra in sella ; 

E come destra , in gentil atto e caro , 

Con leve esperta mano 

Ne regga il corso per erboso piano ! 

Mentre che tal si aggira 
Fra mille vezzi , con sorpreso ciglio 
Lieta Roma la mira : 

Ed ahi ! non vede Torrido Periglio , 

Che sul deslrier va seco , 

Di cieca avversità ministro cieco. 

Fuggi le infauste sponde 
Del Tebro.o donna . . . Ab di sua dolce immago 
Ecco ne abbella Tonde! 

Ma Tonde ingrate nella lor vorago 
Morte serbanle e tomba . . . 

Col corsier , che mina, ella vi piomba. 

Ben a scamparla balza 
Più d’un tra' flutti; ma la rapid'onda 
Giù al mar la spinge e incalza : 

L’ascondon Tacque, riappar, vi affonda . . . 
Oh lungi alza una mano! . . . 

Ecco è sparita: ogni soccorso è vano. 
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Ahi! mentre dalla riva 
Strappar sentiasi e dalla vita a un tratto , 
Nell’ alma fuggitiva 
Il pensier primo che si mosse ratto 
Fu r amante infelice . . . 

Fu l’estremo pensier la genitrice. 

E oh d’amor possa arcana! 

Nova la madre assai cura ansiosa 
Della flglia lontana : 

Saper vorrebbe, e dimandar non osa : 

Or la tema, or la speme 

Il sen le scote ; or vi fan guerra insieme. 

Pur scende alto la voce 
Di morte a Ceder aspra il cor materno. 

A quell’annunzio atroce. 

Tale è la forza dell’ affanno interno , 

Che vita in lei diventa . . . 

Forse affanno minor V avrebbe spenta. 

Ma , se così funesta 
Pena di alcun conforto è pur capace , 

Non lieve a te lo appresta , 

Mìsera madre , in tuo dolor tenace , 

Di tutta Italia il pianto , 

E del buon vate di Verona il canto 

Se avesse senza nome 
Potuto il Tebro rimaner, che cinse 
Tanti lauri alle chiome , 

E i più superbi Fiumi in gloria vinse , 

Forse all’età futura 

Col nome annunzieria la tua sventura. 
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Non però fia che occaso 
Si abbia la fama di tua cara prole ; 

Ed il suo crudo caso 

Farà , fln tra le tede e le carole , 

Pe’ giorni preziosi 

Delle lor donne palpitar gli sposi. 

(t) L’autore avea recentemente reso un poetico fune- 
bre omaggio a Cotugno e ad Amantea. 

(?) Ippolito Pindemonte, che dettò alla Contessa No- 
garola Appony sulla perdita della Balhurst una canzone 
elegantissima , che venne inserita ne' giornali di Venezia 
e di Milano. 
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PER li PARTO CESAREO 


Alme , cui fe’ Natura 
Di senso acuto troppo il don funesto , 

Cagion novella e dura 

Di pietà, di cordoglio ecco vi appresto. 

Ma chi, benché feroce, 

Ddir può senza pianto il caso atroce? 

AI già compiuto incarco 
D’incinta donna, fatta madre invano. 

Serra alla luce il varco 
Della necessità la ferrea mano ; 

E la misera, ahi sorte! 

Porta il sen grave della propria morte. 

A scampar dal periglio 
Sola una via rimane ; aspra , dubbiosa 
Per lei, certa pel figlio. 

Ciascun trema in pensarvi e dir non l’ osa — 

Intende ella , ed ardita 

Denuda il fianco, e il ferro all’opra invita. 

No, di sé non si duole 
Mentre l’Arte le dà pietosa pena. 

Ma prega per la prole ; 

Ed il primo vagir ne ascolta appena. 

Che sul livido viso 

Del materno piacer spimta il sorriso. 

G 
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E benché il lato si abbia 
Squarciato ancora, e quasi giaccia esangue , 
Con fredde c fioche labbia 
Oh mio figlio! oh mie viscere! oh mio sangue! 
Deh! ch'io lo miri, dice, 

Deh ch’io lo baci, e morirò felice. 

Spettacol miserando ! 

Pianta , non piange, c par che lui sol veggia : 
Ogni ambascia obbliando , 

Della sua vita il prezzo in lui vagheggia , 

Che a lei si fa più caro 

Quanto più le si accosta il fine amaro. 

Solo, in miserie avvolto. 

Sa di lasciarlo al mondo e senza guida, 

Ne loda a tutti il voltò , 

L’orfano sventurato a tutti affida: 

Vorria pel pargoletto 

Che avesse il cuor di madre ogn’uomo in petto. 
L’eternità rincalza 

Nè lascia a immenso amor che un breve istante. 
Già lento il cor le balza. 

Ed ella accenna con la man tremante 

Ch’ altri le stringa al seno 

La cara prole un’altra volta almeno. 

Ahi ! non han più le braccia 
Vigor per un amplesso; oscuro è il ciglio; 

Pur la pallida faccia 

In atto di baciar piega sul figlio. 

Ma troppo spinta forse 

Dal desio, fuor del sen l’anima corse. 
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0 Mente Creatrice ! 

Ami tu tanto i figli tuoi ? — \on merta 
Esser costei felice? — 

E sarà ver che in nulla la converta 
Il mortifero gelo? 

No, no: di madre à il cuor chi regna in Cielo. 
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II MORTE DI ASTOilO CAROTA 


Quando a l’Italia lume 
Scema il cader de' suoi gran figli, io godo, 

E dico : Ella al costume 

Di si alto vantarsi or porrà modo : 

Cresce a vii serva Tonte 
La baldanza del labbro e de la fronte. 

No , che non è del fato 

Del suo servir la colpa ; essa più orgoglio 

Ch’ira nel rio suo stato 

Insana tragge dal perduto soglio, 

E di bella a la lode 

Il suon di sue catene or più non ode. 

Spento a Canova U giorno, 

Tu il piangi, Italia, con dolor superbo? 

Tu noi merlavi, e scorno 

Anzi dovTcbbe in tc sorgerne acerbo : 

Che se quel divo ottiene 

Di Pidia il vanto, or sei tu forse Atene? 

Di , quai di ardire e d’armi 
Del tuo libero braccio opre immortali 
Argomento a’ suoi marmi 
Offrivi , 0 Italia , e a tanto ingegno eguali ? 
0 quai tra i figli tuoi 
Degni del suo scarpel sorsero eroi ? 
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L’Eschllo d’Asli invano, 

E la tomba sublime a me tu additi ; 

Di quel vate sovrano 

I versi da te letti e non sentiti , 

Hostran , che a te si fiero 

Spirto di libertà nacque straniero. 

Che più? tòrsi al tuo suolo 
Non già da Goti in nembo immenso accolti , 

Ma da Gallico stuolo 

L' eterne tele e i marmi tuoi più colti 

Testé lasciavi , e intanto 

Solo opponevi a tal rapina il pianto. 

D fior de Tarli achive , 

II più bel premio del valor latino , 

E Topre , in cui pur vive 

Il grande di Possagno , e quel d' Urbino i 

Andrà per sue vantando 

Chi difenderle poi non sa col brando ? 

Piangi il figlio , ma taci 

Or dunque, e il pianto ascondi ; o se ancor folle 
Di laudi ti compiaci , 

La vana idea ti riconsoli , o molle. 

Ch’egli da te pur tolse 

Le Grazie , e in esse ogni tuo bello accolse. 

Di giungerà , che questo 
Forte mio dir , ch’or t’è si aspro udire , 

Più non ti fia molesto , 

Anzi ti verrà grato un tanto ardire. 

Se quel di giunge , allora 

Torna superba , e il tuo Canova onora. 
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PER LI MORTE DI XAPOLEOiE 1° 


Cantar di te più Vali 

Mentre i fulmini in man , l’ali a le piante, 
Fatale agli scetlrali , 

Scorrendo i regni , empivi ad ogni istante, 
Di portenti fecondo , 

Con Tarmi Europa e con la fama il Mondo. 

Poi di carmi vii suono , 

Dall'alta dignità di Bonaparte 
Quando scendesti al trono , 

Del tradito uman germe in te con arte 
Sopiva il gran rimorso , 

De le fortune tue seguendo il corso. 

Pei tuoi trionfi primi 
Carmi io ancor non avea di salde tempre : 
Riconobbi sublimi 

I tuoi fasti secondi , e tacqui sempre , 

Chè fatto scettro il brando , 

Pe' re pugnavi , contro a’ re pugnando. 

A libertà nemico , 

Tutte, il so, non tarpasti a lei le piume, 

So che un Carlo, un Enrico, 

Qual te regnando, a noi parrebbe un nume; 

Ma tu, che al regio scanno 

Dal popolar passavi, eri tiranno. 
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Or però che a te intorno 
Stà silenzio di morte in ermi scogli, 

E la voce che un giorno 

Sfidava all'ombra del tuo braccio i sogli, 

0 tace, 0 lor dà vanto. 

Sul marmo che ti chiude, io piango e canto. 

Troppa di te fidanza. 

Fidanza degli eroi primo periglio. 

Stancò l’ardua costanza 

De la fortuna, e apparsa ella al tuo ciglio 

Ne la più forte e viva 

Luce, a te tolse la virtù visiva. 

Ma degno d’altra altura, 

Cui noD sorgevi, al tuo cader riluci. 
Maggior de la sventura 
Le tue rovine con tranquille luci 
A contemplar ti assidi, 

E l’avverso destin guardi, e sorridi. 

Africa, che al tuo sdegno 
Giulio un di ti credè già redivivo, 

Allor che in anglo legno 

Ti vide a sè tornar vinto e captivo, 

Rosse le guance feo 

Per la vergogna ; che membro Pompeo. 

Pur benché l’ oceano 
Te partisse da lor campione inerme, 

1 tuoi rivali invano 

Fronti ostentar volean secure e ferme, 

Tremavan su le dome 

Terre, e fra mille squadre al sol tuo nome. 
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Pria de le lor vittorie 
Dubbii, superbi poi strugeano i segui 
Per tutto di tue glorie, 

Essi , che nome or àn sol perchè àn regni, 

E che il mondo futuro 

Senza i tuoi fasti non sapria che furo ! 

Ma chi d’infamia cerca 
Di coprir l'inclit'opre alto-splendenti, 
Infamia a sè sol merca: 

De l’onta loro eterni monumenti, 

A lor perpetua pena 

Staranno i campi di Osterlizza e .Iena. 

Ma che! d'alta ira accensa 
L’ombra tua veggio che dal sasso emerge. 
Ed oh ! mentre che immensa 
Con r eterna giustizia a parlar s’erge , 

E fino al Cicl si stende , 

Su i re d’ Europa minacciosa pende. 
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ALLI TOMBA 


0 loco , ov' è prefisso 
Che il cener mio riposi , a me li asconde 
Deir avvenir l’abisso!... 

In tenebre si tristi e sì profonde 

Fin r audace speranza 

Cicca rimane, e timida si avanza. 

Quanti a posar nel caro 
Avel defili avi faccan voti, e in quello 
De’ nemici piombavo ! 

Quanti marmoreo splendido sacello 

Per le lor’ ossa ignudo 

Innalzaron vivendo, c il mar li chiude ! 

Forse avverrà che neghi 
A me pure un sepolcro invida sorte. 

Ma non Ila ch’io mi pieghi 
A crederla sì cruda oltre la morte, 

E che vero e presente 

Il mio sepolcro io non mi pinga in mente. 

0 tomba , che dovTai 
In te raccormi , tu compagna sola 
E lunga a me sarai ! 

Non dico eterna io no, che tal parola 

Per tutto quel , cui serba 

L'egra Terra nel sen, troppo è superba. 
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11 dar pietoso ospizio 
A cadaver diserto e preso a schivo 
Certo è gran benefizio : 

Ma un maggior ne ò da te mentre ch io vivo 

lo teco apro un profondo 

Ineffabil commercio ignoto al mondo. 

Giova che a te sovente 
Ritorni il mio pensier, parU il mio core 

Fin che può, fin che sente, 

Fin che dato mi lìa l’alto tenore 

Di tue risposte arcane 

Udir tra il turbo delle cose umane. 

Aitar se' tu , su cui 

Spesso il presente all’ avvenire immolo, 
lo veggo in te qual fui, 

0 specchio che rifletti il vero solo; 

In te la vita io guardo. 

Ed ivi il volto suo non è bugiardo. 

A me tu Genio, guida. 

Pizia non falsa, mia tempesta e calma. 

Tu ìli moto, ài lingua, ài grida 

Che mi rompono i sonni e intronan l’alma; 

Ài parole di Amore 

Che son riposo al travagliato core. 

Tu , s’opra ingiusta io tento , 

Ti scoti agii occhi miei, con voci vive 
Mi chiami in quel momento 
Una mano a veder che su te scrive, 

E la severa mano , 

Che di me scrive, non mi additi invano. 
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E quaiulo o frodi oscure 
0 aperte accuse altri a mio danno aduna, 
Quando d'aspre sventure 
Col flagel mi pcrcote empia fortuna, 
L'alma da tanta guerra 
Tosto a te si rifugge , e in te si serra. 

0 di pace alma sede, 

0 porto amico, o spesso tra gli alfanni 
Invocata mercede! 

Accanto a te son muti i torbi inganni, 

Fortuna in varie forme 

Non passa irata, e la calunnia dorme. 

Ma... dovrò dirlo?... Io spesso 
Pur de' conforti tuoi mi turbo e gemo ; 

Chè tutto di me stesso 

Lasso ! io non sono, e in le sperando temo, 

E in te spero temendo , 

E i moti del mio cor non ben comprendo. 

Stretto a giovin consorte , 

Non giovin padre di fanciulli , io primo 
Son devoto alla morte!... 

Or troppo Ila se il desiderio esprimo 

Che tardi si, ma giaccia 

Anche in te Taraor mio tra le mie braccia? 

Io vorrei pure ( e puossi 
ben tal voto appagar da' fati avari ) 

Che tu povera fossi, 

E ignota a tutti ognor fuorché a miei cari; 
Che lardo e vano omaggio 
A chi visse oltraggiato è novo oltraggio. 
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Basta che non sien d’ onta 
A chi su te gli sparge i pianti sparti. 

Fastigiosa impronta, 

Che mi ricordi altrui, non dee segnarti: 

Ma vo’che queste sole 
Porti la pietra tua brevi parole: 

K Qui giace (or che fa il nome?) 

« Uoni che amò il vero, e a cui gravò l’ingegno 
« Sorte con dure some. 

« Caro a’ suoi, niun tradi: d’invidia segno, 

(t D’ ogn’ingiuria compenso 

Il All amistà sol chiese, e l'ebbe immenso. 
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ALLOCL’ZIONE DELL’ ITALIA 


Chi ardiscfi oltra}r}(iar me? qualunque vanto 
S’abbia del Mondo ogni più chiara parte; 
Quest’un mi basta; il dono a me soltanto 
D’addoppiare i portenti il Cicl comparte. 
Sorsi grande due volte, e crebbi tanto, 

Che due lingue eternate ò nelle carte: 

Due Plauti, due Virgili io sola vanto. 

Io sola dopo un Giulio un Bonaparte. 
Paesiel, Cimarosa estinti jeri, 

Ritornan oggi a rendermi beata 
In Bellini, e in chi Sommo è tra’ primieri. 
L’alma di Dante a me da Dio mandata. 
Rivisse in Michelangelo e in Alfieri ; 

E forse in Cielo non è ancor tornata. 


LA LIAGUA ITALIANA 

Fanciulla accesa di canuto amante 
La bella Italia in questa età somiglia : 
Vede il giovane Mondo a sè davante. 

Ed al vecchio fa vezzi, e a lui s’appiglia. 

Mentre ogni gente ornai viva sonante 
Ampia à una lingua, che delTuso ù figlia, 
Sola in fra tutte incerta c balbettante 
Fia che favelli T itala famiglia? 

Arma è la lingua ; ed è consiglio insano. 
Quando il fulmine ai nugoli rapito 
Scoppia dal bronzo per Tardive umano, 

E fa tonando a le battaglie invilo, 

Sol di povera Ronda armar la mano 
In riverenza dell'esempio avito. 
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i; ELOQUEXZA 


Arma è all’ noni la favella; è più che spada 
Anzi assai più che folgore è possente, 
Che in sua virtù per tutto apresi strada , 
E tuona e fiede fin che il Mondo sente. 
Meno per Tarmi Achee vien ch'ilio cada, 
Che pel dir del Laertide eloquente ; 
Regnò Alessandro , ma , chi ben vi bada. 
Il regno di Aristotele è presente. 

Di Giulio il brando in mente sol riluce . 

Ma la lingua di Tullio ancor la intendi 
E voci vibra che son vampa e luce. 

Itala gioventvi! quest’arma apprendi 
Or con forza a trattar sotto a buon duce: 
Dal tempo il resto, e dal destino attendi. 


LA POESIA 

A'erace poesia no non è un’arte, 

Ma naturai virtù che à sua favella ; 

E con propria armonia risponde a quella 
Che arcana a tutte cose il del comparte. 

Le meraviglie per lo mondo sparto 
Sente , e d’ ardor che genera si abbella : 

Il senso in lei si fa parola , ed ella 
Di nuove meraviglie empie le carte. 

Pur la imita , pur vincerla si aspetta 
Poesia nata da studio profondo.... 

Stolta! — e questa che ò mai quand’è perfetta? 
È qual del sole immagine , che in fondo 
A le fredd’ acque brilla, e il ciglio alletta; 

Ma non alluma , e non riscalda il mondo. 
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DANTE 


Fu tempo ia cui scotòa discordia fera 
Italia tutta : odio di parte illuso 
Di patrio sangue si nutria: ben v’era 
Sublime amor, ma in poche anime chiuso. 

Schiava Ulosoila, gloria guerriera, 

Favella informe , senUr forte , abuso 
D’ogni poter, pietà ne'più non vera. 
Troppo il lume con l’ombre avean confuso. 

Ma chi con piè securo entro si rio 
Nubiloso caosse si conduce? 

0 Alighier, ti ravvisa il guardo mio ! 

Ei d’immortale maestà riluce 
Nella fronte divina ; e come Dio 
Divide da le tenebre la luce. 


PETRARCA 

I 

Della donna non tua mentre tu canti. 

Acceso men di cuor che d’intelletto. 

Dotto Francesco, e il vero offendi, e i santi 
Costumi pur con l’ostentato affetto; 

Mentre Alighier negli amorosi canti 
Seguendo, svolgi il già pensato e detto, 

Tai nuovi fonti tu disserri e tanti 
Al materno parlar, che il fai perfetto. 

Gran poeta talor, sempre gran fabbro 
Dell’italica lingua, a lei togliesti 
Quant'essa avea di più selvaggio e scabbro. 

A Lodovico assai tu indietro resti ; 

Ma se a lui diè la mente Iddio, quel labbro 
Si ricco di favella a lui tu desti. 
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ARIOSTO 


Chi Pia che in versi non uditi innanti 
Dell’ Orlando di Corsica ridica 
Le guerre nove? gli artifizi tanti — 

In che l’Europa dopo lui s’ implica? 

Le navi fatte in mar cocchi volanti? 

Tratti i Goccili sul suol senza fatica 
Da Ipogrifì non falsi? Le parlanti 
Da lungi ale ch’or à la Nuncia antica? 
Temprata d'aere bellica saetta? 

Rapito al Cielo il fuoco suo più ascosto? 
Katura a pinger sè medesma astretta? 

Gran poema!... E il poeta?... Ah troppo tosto 
Venivi al Mondo che il poeta aspetta, 

Alma senza confìn, divo Ariosto I 


TASSO 

All’armonia de’ più sublimi carmi 
Si Torquato innalzò gl’itali accenti , 

Che il dignitoso Maro andarne or parmi 
Men vano de’ suoi nobili concenti. 

Di tanta tromba al suono io sento alzarmi 
Inflno al Ciel fra le beate genti ; 

Scendo agli Abissi, odo il fragor dell’ armi. 
Veggo le pugne de’ guerrieri ardenti. 

Ei r alme sempre ad alta meta adduce , 

E s’anco siede ai vati avesti accanto. 

Pur di meonia maestà riluce. 

E per raccorre in uno ogni suo vanto , 
Quanto ei Goffredo immaginò gran ducft 
Tanto ei fu grande nell’onor del canto. 
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ALFIERI 


Viltorio — ! tu, d’ogoi poter nemico, 

Ne le libere lettere le parti 

Di schiavo eleggi , e degni al giogo antico 

Di pedantesca autorità piegarli. 

Che non fai per avere il volgo amico? 
Strano, indotto perlln studi a mostrarti. 
Eppur grande se’ tu ; ma franco il dico , 
Saresti assai maggior senza quest’ arti. 
Tragico or nell’Italia unico e solo , 

Di Sofocle minor perchè lo imiti , 

Greco sd , benché nato in questo suolo. 
Oh stati i pensier tuoi fosser più ardili ! 
Trovato avresti in tuo libero volo 
Novi mari dell'arte , e novi liti ! 


METASTASIO 

Per te , o poeta, degli amanti cura , 

Nel tuo labbro , del cor ligio perfetto , 
Ne la più dolce lingua la Natura 
Ogni suo dispiegò più dolce aifctlo. 

Nelle armoniche scene , ove in si dura 
Di leggi servitù ì ingegno è stretto , 

Tu toccasti di Sofocle l' altura 
Coll’anima di Euripide nel petto. 

Ah! son si grata musica i tuoi canti. 
Ch’ogni animo in sè cupido li serra, 

Nè più si scioglie da si cari incanti I 

Che più? Basta a mostrarti unico in terra 
Quella che ài tu dagli itali pedanti , 

Per ostinata rabbia, unica guerra. 
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MICHELANGELO 


Parla — I — al Moisè dal suo scalpai creato : 
Parla ... ! — diceva imperiosamente 
Quel portento di Cielo in terra nato. 

Michel, cui Dio largì triplice mente. 

Forse a ciò lo traea l’occhio ingannato, 

Chè l’occhio in esso la parola sente, 

E sente su quel labbro il vivo flato 
Nè può crederlo immagine tacente. 

Ma no : quel Grande il limite toccava 
Dell’arte, che non può dar vita vera, 

E poter novo dentro sè cercava. 

Ben come Dio, parlò quell’alma altera 
Quando il cenno di vita al marmo dava; 

Ma allor pur s’awedea che Dio non era! 


AI GIUDICI DI COLOMBO 


Giudici di Colombo ; condannati 
Da sue catene ad i^ominia immensa, 

Men contro a voi di sdegno ò l’alma accensa 
Che contro al duro sempre ordin de’ fati. 

Gli uomin maggiori del lor tempo nati 
Il cicco tempo lor cosi compensa I 
Ma paga è appicn la mente mia, se pensa 
Che a pena singoiar vi à il del serbati. 

De’ benefizi or voi fate vendetta. 

Cacciatei su d'ogni miseria in fondo. 

Unica fia la infamia che vi spetta. 

Altri Geni verran , cui posto il pondo 
Sarà di ceppi , ma non più si aspetta 
Chi scopra all’altra una metà del mondo. 
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ALESSANDRO 

Dal nativo Peneo volò sul Xanto 
Dal Xanto al Nilo, all’Indo; urtò ; conquise 
Eserciti , città , rapido tanto 
Che tutto non mirò quel che sommise. 
D'ogni arte regia e del sapere il vanto 
Col genitor col precettor divise ; 

E per Efezion lo sparso pianto 
Fra i primi esempj di amistà lo mise. 
D’ignoto, anco al disio de’prischi eroi. 

Serto di gloria, giovane, si cinse, 

E due soli rivali ebbe dappoi : 

Tal fu Alessandro eh’ ogni fama vinse ; 

Ma ogni luce oscurò de.’ fasti suoi 
AUor che Olito e Callistene eslinse. 


GIULIO CESARE 

Il Roman, che più Scipi entro la mente , 
Che cento Marj avea nel petto altero , 
Orator, duce, storico eminente, 

Scorse di Roma ed ampliò l’Impero. 

Poi stanco di domar barbara gente , 

Con Romano lottò rivai guerriero , 

E Roma stessa e’ vinse in quel possente 
Ma cedendo a nemico ancor più fiero. 

Suo nemico indomabile , il profondo 
Desio di regno in prezzo di vittoria 
A sè medesino lo facea secondo. 

Oh a sua vita funesto e a sua memoria 
Fatale error ! Credea che avesse il Mondo 
Qualche cosa maggior de la sua gloria. 
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NAPOLEONE 

Da oscuro battaglier sorse gigante 
De la pugnace Libertà campione 
L’uom , del Mondo convulso e palpitante 
Stupor , terrore , volontà , ragione. 

Rapido , inevitabile , incalzante , 

Fu vittoria il suo corso c non tenzone ; 

E Libertà , fattane cieca amante , 

La sua spada il suo Dritto in man gli pone. 
Culto ei le presta assai peggior che guerra; 
Mentre dal popolar scanno la caccia , 

Seco la invila al trono de la Terra. 
Siccom’ Ercole Anteo costui la schiaccia, 
Accorto sollevandola da terra , 

E premendola forte in fra le braccia. 


CARLO V. 

Quei, che scorse con Tarmi e con la mente 
Libia , Europa e la nova Indica terra , 
Filippo in pace ed Alessandro in guerra, 
Re fortunato e Imperator possente , 

Stanco di atterrar gli altri , e solo ardente 
Di novitade, sè medesmo atterra; 

E in breve cella i desiderj serra 

Cui non capiva il Mondo a lui plaudente. 

Ma langue mesto , e noi ravviva intanto 
De’ gran moti del Campo e de la Corte 
La ricordanza procellosa e ’l vanto. 

Dall’ozio oppresso , non a caso il Forte 
Chiede anzi tempo il fonerai compianto, 
Chè l’ozio è sol de’ pari suoi la morte. 
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LUCREZIA 


Dal violato talamo la forte 
Lucrezia sorge di furor tremante: 
Vendetta spira, e aH’abborrito amante, 
Non a se col disio fulmina morte. 
L'altezza di purissima consorte 

Tutta sente nell’ alma , à nel sembiante ; 
E viver giura a concitar le tante 
Ire di Roma con la propria sorte. 

Ma poi temendo , a un orrido baleno 
Che de la mente sua turba il consiglio , 
Il germe de’ Tarquinj aver nel seno , 

Ad un acuto ferro dà di piglio , 

Nè in sè punisce l’ altrui fallo osceno , 
Ma spegne con sè stessa il gran periglio. 


ORAZIO COCLITE 

No, non mente la .‘Storia. Orazio solo 
L’ intera Etrviria immobile riduce , 

Sebben pur pochi del romano suolo 
Contro il flor degli etruschi egli conduce: 

Ch’egli di quello a sè conforme stuolo 
È soldato ad un tempo anima e duce, 

E vittoria il suo nome alza a tal volo 
Che ogni altro lascia basso e senza luce. 

Un altro ponte io veggio , altro sovrano 
Guerrier che invita con grido tremendo 
A seguirlo altri prodi , e non invano ; 

Veggo quant’ oste ei vien cosi vincendo , 

E il prodigio di Coelite romano 
Io nell' ardir di Bonaparte intendo. 
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BRUTO 


Sul Tebro avvolta in luttuoso ammanto 
Mesta sedea la Libertà Latina , 

Già tra’ ceppi sembrando a la divina 
Di aver quel piè cheavea più scettri infranto. 
Bella madre di croi , di re regina , 

( Diceale il Tebro ) e perchè f angi or tanto? 
Ed ella che scorgea la sua ruina 
All'aspra inchiesta rispondca col pianto. 
Bruto la vide , e stretto un ferro in mano , 
Gridò — Me vivo, chi t’oltraggia, o madre? 
Forse nel dittator temi un Sovrano? 

Egli cadrà , nè il campcran sue squadre — 
Disse e si gli bastò Tesser Romano, 

Che a colui non bastò Tessergli padre. 


VIRGINIA 


(' Poi che libera vita in Roma è vano 
« Sperar (cosi Virginio), abbiti almanco 
K Libera morte, o liglia, e per mia mano « 
E vibra il colpo cui porge ella il Ranco. 

A quel colpo, il reo giudice romano 
Divien , siccome la trafitta , bianco : 

Trema sul Seggio infra i Littor T insano , 
Tanto il primo ardimento in lui vien manco! 

La plebe concitata empio lo appella, 

K assalendo il fellon che avcala doma , 
Mille con quel furore onte cancella. 

Scote di servitù l’indegna soma 
Per la nova Lucrezia , e se diè queUa , 
Rende costei la libertate a Roma. 
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VARIIONE DOPO LA SCONFITTA DI CANNE 


Poi che vede Varron disperse o morte 
Le patrie scpiadre appo TAufido, e spento 
Sul Campo Emilio , del ferale evento 
Sè raedesmo rampogna e non la Sorto. 

Già volge contro a sè la destra forte . . . 

Ma un pensior lo rattiene in quel momento; 
Gli par verso la patria un tradimento, 
Potendo vendicarla , il darsi morte. 

E a crear va ne la Città non doma 
Nuovi perigli ad Annibballe , a cui 
L’allor mietuto in Canne è grave soma. 

Or chi parrà maggiore al senno altrui ? 

Ei che confida nel gran cor di Roma , 

0 Roma che plaudente accoglie lui ? 


RITORNO DI VARRONE A ROMA 

Cosparto di sudor , di sangue tinto , 

Varron da Canne a Roma ardito viene. 
Reo di tanta sconfìtta , ci pur si tiene 
Dal proprio error, non da’ nemici, vinto. 

E al romuleo valor non anco estinto , 

A sè ne chiede ammenda , e con la spcne 
Già rincaccia dell' Affrica alle arene 
Chi nel petto d’Italia il ferro à spinto. 

0 degna di trionfo anima forte , 

La cui nova magnanima costanza 
Ruppe r ardir de la ribelle sorte ! 

Questa di cor sublime alta fidanza 
Oh quanto oh (luanto raffrettata morte 
Di Cato istesso al paragone avanza! 



CR 


SAFFO 

Con un rauco fragor ronipeasi il flutto 
All’aspro piè delle leucadie rupi, 

Quasi presago dell'instante lutto, 

Quando SalTo affacciossi a que’ dirupi. 

La disperala fieramente asciutto , 

Figge lo sguardo , infra i pensier più cupi, 
Di Faon nell’ effigie ed allor lutto 
Awien che il tnice suo dolor la occupi. 

Giù con la cetra e con la cara immago 
Lanciossi, e Lei col suo Faon sul core 
La marina inghiottì torba voràgo; 

La cetra no, che noi sostenne Amore , 

Amor, che la raccolse, e come un vago. 
Trofeo se la serbò del suo valore. 


PER LA NON SEGUITA CORONAZIONE BEL TASSO 

Quando l'inclita Roma al fin comprese , 

La divina virtù di quell’ingegno. 

Che cantò la gran Tomba, e il santo RegnO'. 
Ricomperato dall' eroe francese ; 

A ristorarlo da le gravi offese. 

Onde invidia c fortuna il fecer segno ,, 

A lui trionfo apparecchiò condegno ^ 

Ma, le nobili cure indarno spese : 

Era già tardi. Il c.iel vietò che avesse , 
Espiate cosi ritalia stolta , ,, 

L’onte che in sè, non in quel sommo, impresse» 
* Egli a me venga e„ in pena,. ella fia tolta . 

Per sempre al rischio (cosi il RicI si espresse) 

Di oltraggiar pari Genio un’altra volta» . 
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PER LA MORTE DI NICOLA VALLETTA 

A schiera eletta di canuta gente 
Volto il Sebeto dalla sponda aprica: 

« Ecco (dicea fra tenero e dolente) 

I pochi avanzi di mia gloria antica » . 

K Ma, Padre (io a lui), deh ! schiarami lamente; 
Infra costor, cui tanto è Fama amica , 

Chè non appar Valletta ? Ei si eminente 
Per saper vasto e per ascrea fatica? 

Chi al par di lui spiò Torme che impresse 
Civil Prudenza qui? Chi al par fu instrutlo 
Del freno ond’ellaRomae il mondo resse? « 

Ma l’altro a la domanda urlò di lutto , 
Mormorò morteì invido al Ciel diresse 
Un guardo, e il capo rituffò nel llutlo. 


L’EROE SPOLETINO 

Stan le schiere di Guido e Suenbaklo 
A fronte, Spoletiii conti-’ Alemaimi , 

E un di costoro indomito spavaldo 
Gl’itali spregia e i lor guerreschi alTanni. 
Par che scherzi e non pugni, e destro e baldo: 
• Con onte li.molesta e non con danni ; 

. Ma non sostien quelle burbanze Ubaldo , 
Italo nome che non teme gli anni. , 

Sprona il destrjer,.lo sfida e assale il forte,, 

. E d’ un sol colpo al cavalier villano 
Cangia il sorriso nel respir di morti! ; 

A superbi stranieri esempio vano , 

. Ch’ àn per audacia egual sempre egual sorte. 
Da provocato braccio, italiano i f 


Digiiized by Google 



08 


I TREDICI 

Qual pugna s apre appo Corato ! — A fronte 
Di tredici guerrier tra’ franchi eletti 
Tredici stanno italiani petti , 

Cui d'ira il patrio otTcso onore è fonte. 

Francia ed Italia a misurarsi pronte 

D'animo e d’armi or sono. Ed ecco a’ detti 
Superbi, alternamente contraddetti , 

Cercan l’ opre agguagliare e i danni all’ onte. 

Oh! cader veggio co’ campioni suoi 
La boria Franca che slidonne a morte , 

E la Gloria abbracciar gl’itali eroi ; 

E sento che ii Valor dice a la Sorte ; 

Misera far questa mia terra puoi , 

Non me bandirne , chè non sei si forte. 


UN SUPPLIZIO 

Su palco cui feral guardia circonda , 

Siccome in vita furono indivise, 

Guizzai! vicine due teste recise 
E un’empia sciu’e di lor sangue gronda. 
Mira Napoli e piange tremebonda 

Le due vittime auguste. E chi le uccise , 
Spento da chi lo scempio a lui commise , 
Di sangue infame le lor membra inonda. 
Battaglia è questa di Re Carlo — Egli opra 
Più qui che a Tagliacozzo, e senza Alardi, 
Chè ogni propria virtù qui awien che scopra 
Sublime eroe di sensi inver gagliardi I 
Niun vi à pari a lui, se guardi all’ opra... 
0 pochi sol, se a chi gli applaude guardi. 
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PARLA SEVERINO BOEZIO. 

Che ò fatto ai pravi che d’insidie mUle 
Circondan me con ostinata cura? 

Forse ò le case lor posto in faville? 
L’artefatta lor fama ò reso oscura? 

Godo fors’io se ad essi ore tranquille 
Del rimorso non dà la punta dura ? 

Anzi pianto mi trae da le pupille 
La lor di essere iniqui alta sventura. 
Perchè dunque costor d’infernal tosco 
Sempre livido a me volgono il ciglio? . . . 
Me conoscono e san ch'io li conosco. 

Star fra chi t’ odia è il più crudele esigilo ! 

Ed è la miglior patria un antro , un bosco, 
S’ esser noto a’ malvagi è pur periglio. 


ALFREDO 

Chi è quest’ Orfeo , questo Solon ch’io vedo 
D’Anglia sul trono , e, che in gentili onesti 
Muta i feri costumi ? È questi Alfredo ; 

Ed il legislator ben lo diresti. 

Ma chi vittoria qual di guerra arredo 
Tragge dietro a suoi passi arditi e presti, 

SI che pari non vide il Greco o il Modo 
Fulmine di battaglia? Alfredo è questi. 

E Alfredo è pur ebe , sotto ostile artiglio , 
Bardo mentito , tra bagordi e risse 
Col periglio scherzando , è altrui periglio. 
Che son gli antichi di che Omero scrisse? 
Vince egli solo Nestore in consiglio , 
Achille in armi, e in artifizj Ulisse. 


Digitized by Google 



70 * 


A TOMMASO GARGALLO 
Per la rersioDc di Omio 

Fu dell’arcano Egitto, e del più arcano 
Disccpol suo funesto empio deliro , 

Che r anime, onde à vita il fango umano , 
Errin di corpo in corpo in cieco giro. 

Posto cosi con ardimento insano 

Confln del Nume al fecondante spiro , 
Confusero co’ bruti il lor sovrano , 

Cui di lor luce i Cicli assai largirò. 

Ma , se tai fole de le prische genti , 

Signor , non fusser fole , avrebber calma 
Mille in ammirar te sospese nienti. 

S’ei su tutti (diriasi) acquista or palma 

. In far che parli Fiacco itali accenti, 
3Ieraviglia non c; di Fiacco à l’alma. 


LA STA.MPA 


Stampa! l’eco immortai de la parola 
. È in te , che la moltiplichi’ pel mondo ; 

E tal dai tu al pensiero c moto e pondo. 

Che può fermarsi ovunque, c ovunque vola. 
Tu della civiltìi sci l’arca sola ; 

Ella porte dcl torbidorC profondo 
Mar degli eventi gir non teme in fondo 
E alle sirli ingannevoli s’ invola. 

Ben talora ti rendi , all’ uqm funesta,. 

D' ignoranza strumentò e d' ira insana , . ' 

Ma tu al danno in te stessa ammenda ài presta : . 
Tu ventilabro, che a la gente umana , 
Separi il ver che ponderoso resta 
Dall' error che si solve in ama vana ! , 

« V 
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AL I.EGXO A VAPORE 

. ... et rumo lm‘ent. 

Imniagine del Secolo! . . tu voli 
Contra gli sforzi de' venti e dell' onde , 

E sì an icini le remote sponde 
Ch'anno stupor di esser si presso i poli. 

Verità, che tu in grembo accoglier suoli , 
TrafTlcantc che al vtilgo si nasconde , 

1 suoi tcsor moltiplica e diffonde 
' Con la misura de' tuoi ratti voli. 

Pari a la nube , che nel gran tragitto 
Guidò Isracllo, il fumo tuo conduce 
La Civiltà, fuor del suo duro Egitto. 

0 genti , salutate un tanto duce , 

E lasciale ch'io dica e gridi a dritto : 
Quel sacro fumo all'Universo è luce. 


PEL TROVATO DI D.VGL’ERRE 

Iddio creò la luce, ed età molla 
Chi sua bell’opra comprendesse attese 
< ' Newton venne, e quanta era ei la comprese; 

E fu la luce in sette forme sciolta. 
.Lavoisier, chi 1 segui, come sia volta 
A commerzi d'amor fecer palese. 

Que' commerzi a spiar Dagherre intese, 

E ne' lacci di amore alfin l à colta. 

Emulo al duce che arrestava. il Sole, 

Chimica rete egli alla luce tende, 

E siccom' uom che imperioso vuole , 

Par che le dica fermati , e la prende , 

E le riflesse immagini, che suole 
Ella pinger fugaci, eterne rende. 
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IL LEOXE RICONOSCENTE 

Granile un lion con feri occhi di vampa. 
Tolto de’ ferri a la sonante soma, 

Di liber’ormc infame Arena stampa. 

Che spettacol di sangue appresta a Roma. 
Guerricr dannato da Tiberio aggrampa . . . 
Ma sUi ; chò sua riconoscenza il doma ; 
Meinor gli porge la curata zampa , 

E quei gli liscia la sommessa chioma. 
L’alto prodigio assolve il prode — E tante 
Turbe ch’ei già difese? Applaudon ora. 

Ma treman dell’ applauso in pari istante. 
Felice istinto che ragione ignora , 

Ragion che ingrata stupida tremante 
Serve a un Sejano ed un Tiberio onora ! 


IL LEONE DI FIRE.NZE 

A Lion che tra l’aspro unghie il tenea 
Prostrata innanti con le stese braccia , 

Col labbro no , ch’alto terror l’agghiaccia , 
Madre affannosa il suo figliuol chiedea. 

Il pensoso Lion uomo parca , 

Belva la donna a la sformata faccia , 

Che un balcn di fierezza e di minaccia 
Nell’atto pur dcUa preghiera avea. 

Esso guatolla : il disperato aspetto 
Fu visibil favella anco al suo ciglio, 

E il forte senso focosi intelletto. 

La senti madre , rammentossi un figlio 
Duramente strappatogli dal petto , 

E a renderle il fanciullo apri l'artiglio. 
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DUE DONNE INGLESI 


Gridai! voci crescenti : aita ! aita ! — 

Appo Angla spiaggia. Infuriata l'onda 
Naviglio affrangc , che già quasi affonda 
Con la sua gente trepida e smarrita — 
Porgere a questa un canape l' è vita , 

Molti uomini a ciò far lascian la sponda, 
Terror gli arretra ; ma pietà profonda 
Due donne spinge ad opra tanto ardita ! 

Si slanciar!... Siete madri, un grido alzaro 
Taluni a rattenerle ; ma i perigli 
Esse affrontar più balde al nomo caro. 
Tolser di morte i naufraghi agli artigli ; 

Che de’ naufraglii a’ figli esse pensare) 
Quando si ricordar de’ proprii figli. 


IL JIENDICO DI COST.VNTINA. 


Di Costantina le difese vane 
Già vinte, v’irrompean le schiere Franche, 
Quando tra i sangue e l ire ancor non stanche 
Alta voce si udia chiedente pane. 

Da un Arabo venian le grida strane , 

Cieco c all’udir non pronto , il qual con bianche 
Labbia per fame e tremulo su l’ anche 
Del patrio ignaro giva eccidio immane. 

Tra i nemici avvolgcasi ; e la Francese 
Pietà r ire interruppe c lo sovvenne 
Del chiesto pane , eh’ egli avido prese. 

3Ia quando e’ poi la man da cui l' ottenne 
D'arabo sangue esser grondante apprese, 

Gittù quel pane , e di morir sostenne. 

IO 
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IL VIZZAIUIO 


I. 

Silenzio intima , e il fido orecchio tende 
Il Vizzarro a un rumor darmi e di armati. 
La sua donna , i compagni , i veltri , pende 
Ciascun muto da lui nè par che tiati. 

Intorno al bosco che il cela e difende 
Ondeggia di moschetti e di soldati 
L’obbli(jua strada; e se un respir s’intende 
De’ masnadicr , lor morte è in tuiti i lati. 

Un bambino vagia , prole al feroce, 

Ed ei repente datogli di piglio 
Lo percosse e il fò in pezzi a un ferreo noce. 

Ma il mostro a se creò maggior periglio : 

La donna chiuso in cor l'angoscia atroce, 

E la vendetta meditò del tìglio. 


ir. 


L'empio di ferità mostro e di forme 
Stanco di lungo crror , tra folte piante 
Sotto al cruento noce a terra dorme , 

Fatta guanciale a sè l’arma tonante. 

Sola veglia appo lui donna che Torme 
Di cordoglio profondo à nel sembiante ; 

E tìcr consiglio al suo desio conforme 
Prende dal seco congiurato istante. 

Quel noce guarda , sul crudel si arresta... 

Di sotto ecco gli trac Tarma tremenda 
Con (piella ecco gli fulmina la testa. 

Sobbalza il fiero , e par che un ferro prenda, 

Lo impugna e muor... Sorride ella e a tal festa 
Invita il figliuol suo con voce orrenda! 
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I DUE FRATELLI CALABRI 

Iq miscliia con più sgherri avvien che ceda 
Coppia di feri Calabri germani : 

Fuggc; ma un d’essi, die da colpi immani 
Forato à il fianco, uopo è si fermi e sieda. 

« Moro (dice al fratcl) — Sarò lor preda — 

(t Tu va... Ma comportar puoi che domani 
« Tuo padre il capo mio da vili mani 
« Confitto a un palo tra gli obbrobrj veda ? 

{( Teco »..E più dir non jmò. L’altro si accinge 
Ad ojira orrenda , c par di mente scemo 
Menti' empia lama nel morente spinge. 

Oh di feroce amor sforzo supremo!... 

Portasi il tronco capo , al sen lo stringe , 

E bacia di que’ labbri il moto estremo. 


UN TRIONFO DELL’AMOR PATERNO 

Mentre ad opra di sangue e di fierezza 
Sen corre uom forte, cui tropp'ira accende. 
Scontra un fanciullo che la man gli tende 
£ dice in atto d’ infanti! vaghezza: 

« Padre, prendimi in braccio » — Ei pria lo sprezza 
Poi si arresta, lo guarda, c in braccio il prende 
E <iuei, che il vede irato e nulla intende. 

Parlar non osa c il mento a lui carezza. 

Reprime il fiero il suo rabbioso affetto. 

Si morde il labbro, crolla il capo; e fuore 
Questo senso traspar che gli arde in iictto: 

Ferree catene non mi dan timore , 

Ma le carezze tue , figlio diletto , 

Son ben altre catene a (picsto core ! 
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l'.\ GMN RIMORSO 


I. 

Giovane tratto da indomate brame 
Di colpa in colpa — erano a tal venuto , 

Che, per iniqua d oro ingorda fame 
Fra boscaglie vivea ladron temuto. 

E un di, come a traverso di frascame 
Ei stuol di viandanti ebbe veduto 
Ne usci alla preda, c quelle genti grame 
Fuggian levando il grido: ajiUo, ajuto! 

Invano le insegui ; ma del moschetto 
Le raggiunse col piombo... ed ahi, colpita 
Donna ne cadde... miserando obbietto! 

Ei corse... la conobbe... e inorridita 
L'alma crudcl gli si agghiacciò nel petto... — 
.V sua madre egli avea tolta la vita ! — 


li. 


Nulla c’ più amava che la madre , flgUo 
Quantunque sordo alle materne voci. 
Immobil resta, e spalancato à il ciglio 
Qual d’ uom ch’è morto di ferite atroci ! 
Scossosi poi , tinge con lìer consiglio 
Nel caro sangue le mani feroci , 

E fattosene il volto anche vermiglio , 

A’ Giudici sen va con piò veloci — 

Solo esompio si udì , morte , rigore 
Nell’ affannoso dir che ad essi e’ tenne; 

E ripigliava con mortai tremore : 

Questo sangue... ma al termine non venne 
De’ singhiozzati accenti, che il dolore 
La scure del carnefice prevenne! 
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GENEROSITÀ DI UN ARABO 


Arabo veglio , in Acre smanie avvolto , 

Di trafitto garzon le morte spoglie 
Nel proprio tetto desolato accoglie 
Dove ignoto omicida à dianzi accolto. 

Ripensa , intende ; ed a vendetta volto , 

Del ricovrato alle remote soglie 

Corre, v’ entra. . . Ma , stà. . . ma cangia voglie, , 

E dice a lui senza guardarlo in volto ; 

— Ospite, va; ratto da qui ti movi — 

E r altro — Or perchè fremi a tal proposta, 

E pianto , 0 padre , da le ciglia piovi ? 

— Padre!!. ..Ah noi sono io più (fu la risposta) 

Fa che lo sforzo del mio cor ti giovi... 

Salvati , e non cercar quanto mi costa — 


• UN TENERO INCONTRO 


Un anno già volgea che Alberto c Lisa , 

Sposi ed amanti , sotto a un tetto solo 
Per vani sdegni stanza avean divisa , 

E a lor nato da un anno era un figliuolo. 

Or mentre un di presso la culla assisa 
Ella dal figlio trac conforto al duolo , 

Dal lato opposto Alberto vien , chè avvisa 
Esser quel muto loco afTatto solo. 

Apre le tende de la culla , c ( oggetto 
Che il cuor gli tocca ! ) vede lei che preme 
Infra le sue la man del pargoletto. 

Stclter sul figlio , lor delizia e speme , 

Ambo immoti da pria... poi con affetto 
Si guardar, si abbracciar, piansero insieme. 
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RITORNO DI UN VECCHIO ALLA PATRIA 


0 patrie rive , o patrie mura amate , 

Io vi ricalco , io vi riveggo alfine ! 

Ma quanto , ohimè , quanto si son mutate 
A me le sorti col mutato crine! 

Ben rivivo tra voi Tore beate , 

Ma è dolce illusion che tosto à fine ; 

Che ovunque arresto il piè voi mi mostrate 
Di un'età che fu mia l’alte rulne. 

Non son che nudi nomi in marmo impressi 
I miei più cari , c tra lor tombe io movo 
Là dov’ebbi i lor baci e i loro amplessi. 

E mentre ch’io , tra nova gente novo , 

Pochi ravviso tramutati aneli' essi , 

Sento quel che mi manca a quel ch’io trovo. 


IL SILENZIO 


Ecco il Silenzio !.. È avvolto in velo arcano 

Con una man preme la bocca al Vento . . . 

Ve’, r indice si pon de l' altra mano 
Disteso oltre le labbra in su dal mento ! 

Oh ! batte i vanni ne l’ aèreo vano 
Ed il rombar de’ vanni suoi non sento ! . . 
Fugge?..e perchè ?.. Forse il cacciò lontano 
Il cresciuto del rio fioco lamento. 

Salve, 0 iddio, eh’ estro all’estro aggiugni!_Il canto 
La parola che più scote il mortale 
Spesso è del tuo favore opera e vanto. 

Anima d’alte imprese, e chi sa quale 
Mole di eventi tu sospinga intanto 
Col possente urto de le tacit alo ! 
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ALLE TENEBRE 

Tenebre! voi giganti discendete 
Sovra quest’ ampia Terra, c braccia a braccia 
Congiungendo tra voi , curve pendete 
Quasi volta feral su la sua faccia. 

Di fantasimi, a cui madri voi siete 
Dal grembo vi esce orrido stormo e scaccia 
Dal ciglio de’ Rimorsi la quiete 
Con forme di rampogna e di minaccia. 

Sotto a la volta eh’ è di voi contesta. 

Colpe, Sogni, Jlalor, Morte e Paura 
Fan danza spaventevole e funesta. 

Eppur dal bujo che vi dà Natura 
Luce emerge talor che l’ alme desta , 

Luce che le grand’ opere maturai 


ALLA NOTTE 


0 di sospetti madre c di paure , 

Che i vanni addoppi all’ agii Fantasia , 
Morbo ai morbi e sventura a le sventure 
Tu giungi, e nova furia a Gelosia. 

A sante preci a pallide congiure 
Amica scendi , in un profana e pia; 

E al par nascondi sotto l’ ale oscure 
Vendetta e Caritii ne la lor via. 

Vesti il Periglio di tua forma bruna , 

E il fai gigante, e il fai dell’ alme donno, 
Alleata di morte e di Fortuna. 

Ma gravi e acerbi pur quanto più ponno 
Que’ mali sien che la tua possa aduna , 
Tutti gli ammenda un sol tuo dono, il sonno. 
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ALLA STESSA 

Da tc , pietosa Notte , mi divido 
Quale amator che la sua donna lascia : 

Gilè a tc il secreto di mie pene affido , 

E tu di qualche speme il cor mi pasci. 

Dove lungi da gli uomini mi assido 
Tu d’ombre impenetrabili mi fasci; 

Si che soltanto al di che muor sorrido 
Ed è l’aurora mia quando tu nasci. 

I tuoi fantasmi a me non son paura : 

Una tomba mi pingono c una morte 
Che m’è disio perenne e dolce cura. 

E tu mi sei r immagine più forte 
Dell’alta pace de la sepoltura. 

Sol ben che a me non può negar la Sorte. 


IL PERICOLO 

E che non può lungo costume? Spesso 
Cavator, che profondasi sotterra 
Ivi canta se pur trema la terra , 

Nè vede morte che pende sow' esso. 

Con volto ov e tranquillo animo espresso 
Custode di ria polvere da guerra 
Suo desco fa la cassa che la serra 
Tra’ fulmini che strisciangli da presso. 

Ah ! s’i — chi a lungo guarda e non remoto 
La truce faccia del periglio, altero 
E lo sfida c vi lotta a core immoto. 

Scherza perfin con lui quando è più fiero, 
Placido con lui dorme, e pur gli è ignoto 
Qual di lor due si sveglierà primiero. 
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UNO SGUARDO ALLA VITA 


Lahor n dolor 

Un travaglio, un dolor, questa è la vita! 
Sudar spesso non visto o non compianto 
Per mercè ninna, o scarsa, o altrui largita, 
Nè trovar gioja che ai perigli accanto, 
Ambir, dolersi de la sorte ambita. 

Esser tratto a odiar chi si amò tanto, 
Dover quasi ognor piangere, c impedita 
Sovente aver la libertà del pianto, 

Sovente solTocar caro desio, 

E al proprio ingegno dar morte funesta. 
Pagar non rado di altrui colpe il lio. 
Pascere il cor di ricordanza mesta, 

E ricevere e dir l’eterno addio . . . 

0 travaglio! oh dolor! . . la vita è questa! 


LA MORTE 

Disse a la Morte Iddio : « Va , fra due Mondi 
Siedi , e ne sii confine : All' uno impera , 
Air altro servi; c mia ministra austera 
I secreti di questo a quello ascondi ». 

Ella andò ; vi si assise ; e ai tremebondi 
Sudditi parvo inosorata e fiera 
Men pe’suoi colpi assai che per la nera 
Ombra in che tien gli arcani suoi profondi. 

La interrogar ma indarno alti intelletti , 
Indarno de’ felici la paura. 

Indarno i lievi ed impotenti Afl’etti : 

Pur cogli Affetti immensi ella è men dura , 

E da le tombe , suoi soggiorni eletti , 
Qualclie volta risponde a la Sventura. 

li 


Digitized by Google 



82 


ALI A MORTE 


0 Morte, spesso chi a te incontro viene 
Non Ila cnor di aspettarti ; e tal, che ardente 
Te invocava, ti fogge. Eppur vi ha gente 
Cui se’ desio verace, ultima speiie. 

L’ infallibile fin di tutte pene 
Virtù in te vede, c il suo coraggio sente ; 

E resiste a la For/,a prepossente , 

E de ravTcrsità l'urto sostiene. 

La tua destra a la Gloria impenna Tale, 
Premeillabbroa l'Invidia; e appien ci affranca 
La tua possii da ogn’altra a noi ferale. 

L'uomo per te d’ogn'onta si rinfranca: 

Morir per la virtù dato è al mortale , 

Celeste dono che ai Celesti manca. 


LA MORTE E LA VITA 

Tutti la Morte atterra, e in un arcano 
Provvido tenebror tutto travolve ; 

Tronca mille desii nel petto umano 
E il nodo pur di mille eventi solve. 

11 cenere degli uomini in sua mano 
f^i mescola de’ vermini a la polve. 

Prende la Vita quel miscuglio strano 
E ne le forme primitivo il volve. 

Ed ambe paghe del lavoro alterno. 

Prossime ognora e ognor disgiunte , vanno 
Per la terra menando mi ballo eterno. 

Lor nimistade è de’ volgari inganno. 

Gilè il saggio ben sorprende in lor governo 
Il bacio che sorelle esse si danno. 
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ALLOCUZIONE DELLA MORTE 

Se me di orror circonda , e fa deforme 
Fra le stoltezze sue la gente umana , 

Non pingon me le ingiuriose forme , 

Ma il sogno vii di sua paura insana. 

Trofei della mia spada , orribil orme 
Del mio livor contro la gloria umana 
Dice i sepolcri ; ove il sol vizio dorme , 

E ond’alza la virtù voce sovrana. 

Di antichi errori ognor novello spoglio 
Non fa mia destra? e, non le chiavi gira 
Del tempio ov e TEternitade in soglio? 

0 Verità! de’ mie’ nemici ad ira 
Dammi il tuo specchio in cui vedermi io soglio 
Qual non mi vedrà mai Tiiom che delira. 


L’UNIVERSO 

Io spingo del pensier l' ali divine 
Da questa terra, angusto scoglio e tetro , 
Pel mar de l'Universo; c più penèlro 
Innanti, più men par remoto il line. 

Dal lungo volo e temerario alfine 
Torna la mento sbigottita indietro; 
Ch’isole immense ivi nuotar con metro 
Vede entro a spazio che non ha confine. 

Rassembra allora all’ intelletto un punto 
Quanto in quell’oceano abbraccia e scopre 
L’occhio al cristallo ingranditor congiunto. 

Ma quale a tanto moto ànno tant’opre 
Ordine e seguo ?. . Ecco il Mistero appunto 
Che di più santa Maestà le copre ! 
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L'UOMO 

La naturai necessità l’ noni preme , 

Glien crea l’ambizione altra più forte, 

E sotto r abitudine pur geme , 

Necessitii che l’ altre à per sua corte. 

Tratto è a seguir con U esca della speme 
Per labirinti l’orme della sorte, 

Gli è mcn grave il mal cb’c’ dal mal eh’ e’ teme, 
Noja la vita e gli è terror la morte. 

Piange, è pianto, passò ; di giuoco obbietto 
A natura che in sua ricchezza e nerbo 
Coir uomo usa confondere l'insetto. 

E a colmar l’ onta del suo stato acerbo 
Questo d’altrui, di sé schiavo si abbietto , 
Questo ente miserabile ... è superbo! 


L’ UOMO 

Uom, non bruto nè spirto, e accordo strano 
Di due nature e di due vite insieme. 
Mentre sci di due mondi il nodo arcano 
D'ambi l’essenza ignori c il primier seme. 

Tu agli stessi occhi tuoi saggio ed insano , 
Vituperio e miracolo, l’estreme 
Cose in te Icglii; e, ^anto ignaro, vano. 
Fai Dio te stesso, ed in te stesso ài speme! 

Tu, ch’ombra e spettro in buja notte immerso. 
Dici , io S 07 W, e già fo.«li, esser pretendi 
Sola realilìi de l’Universo ; 

Ed i viventi eterni , a cui propendi 
Per istinto indovino al ver converso, 

Col nome d’ombre e spettri intanto offendi! 
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UMANA PRESUNZIONE 

Quand’io vedo talun che audaccmonlc 
De la Divinilii gli arcani esplora, 

E di quanto è più chiuso a nostra mente 
Per conoscer l’essenza, il modo e l’ora. 

Sopra i volumi della dotta gente 
Suda e si affanna, fra me dico allora : 

0 questi in Dio non crede , o veramente 
L’onnipotenza de la prece ignora. 

Quel vero a ritrovar che in Dio si annida 
Interroga degli uomini le scuole , 

E Dio non prega e nulla in Dio confida? 

Demente e’ parmi che a' suoi passi Miole 
Avere, e a tutti il chiede, un lume a guida, 
E gli occhi ha in fronte e su la fronte il Sole! 


L'ANIMA 

Quella parte di noi che sente e pensa 
Quasi raggio di Dio quaggiù risplendc, 

E no la parte si caduca e densa. 

In cui ristretta sta, la vita accende. 

Avida sol di eterna gioia immensa 
Questo albergo mortale a sdegno prende, 
E del disio di sublimarsi acccnsa , 

Qual fiamma per natura agli astri tende. 

Questo mondo visibil, si, fecondo. 

Si bel, si vasto, assai di lei men vale. 

Di lei, eh’ è amor de l’ invisibil mondo. 

E tu, che avesti per volar su l’ale. 

Tu cader puoi d’ogni sozzura in fondo 
Alma del sommo Iddio fiato immortale? 
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ALL’ AJIICIZLi 

Santa amistà, nobile affetto e raro. 

In terra esempio di celeste fede, 

S’ altri vii te non cura, empio non crede. 

Io che ti sento ad apprezzarti imparo. 

Per te sola a chi vive è vivisr caro. 

Che il maggior de’ tesori in te risiede. 

Ah se il Ciel di goderti a noi concede, 

Troppo ingiusto è colui che il chiama avaro ! 

Per te daU’uman labbro il sacro suono 
S ode di verità, nò i tuoi diletti 
Son di vencn contaminato dono. 

Del sangue i nodi son da tc più stretti. 

Anzi senza i tuoi nodi essi non sono 
Che nomi vani e simulati affetti. 


AMBIZiOAE 

Menlr’io di me, del mio vivea contento 
Era umil tetto a me splendida stanza. 
Pane con poche frutta un’abbondanza, 
Tockai del fresco rio l' onda d' argento. 

Grand'orchestra un selvatico strumento, 
Spettacol grande una campestre danza. 
Poco era il desir mio, nè mai speranza. 
Nò mai timor mi si rendea tormento. 

La mia sorte era in me. Ma un altro stato 
Allor che ambito ho poi più luminoso. 
Prigioniero a la Sorto io mi son dato. 

Ma lo conobbi sol qtiando animoso 
Volea fuggirla e mi trovai legalo 
E indarno le cercai (lualche riposo. 
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NECESSITÀ DEGLI AFFETTI 

Se il vento non si mette nella vela 
E non la spinge , non viaggia barca ; 

Se il corsiero in tirarlo non anela , 
l’er faticose vie cocchio non varca. 

Tale il più nobil core c torpe o gela, 

Se con sè non lo trae voglia non parca: 
L’ambizion togli e l’amore , c ne la 
Storia non sono più Giulio c Petrarca. 

Togli ogni affetto, ed anco i meno ardenti, 

E Tnom si annulla. Ond'è ch'io sorgo egrido 
A chi fin di sentir par clic paventi; 

Se alla Natura ed a te stesso infido 
Timor d’ogn’aura, tu, d’ogn urto senti, 

Va e cerca ai serpi un covo,o ai nibbi un nido. 


ALLA GLORIA 


0 Gloria, o donna dell’ umano orgoglio. 

Tal se’ tu, che più fama chi più sente ; 

E vi ha chi fama sì eh' esser consente 
Di tutto, fuor che de’ tuoi raggi, spoglio. 

Il dorso de’ Pericoli è il tuo soglio, 

E vai per balza, eh empion solamente 
Stenti e Paure : eppur per te vi ha gente 
Ch'osa varcarla con un cuor di scoglio. 

Ma per quell’erta travagliosa e bruna 
Di rado giugno a. te la gente ardita 
Sulla ruota fatai de la Fortuna. 

Anzi spesso a raggiugnerti spedita 
Lascia tal ruota fatta inopportuna , 
Sciogliesi dall’amplesso della Vita. 


Digitized by Google 



88 


IL RIMORSO 

Figliuolo del Delilto , il llcr Rimorso 
iS'iiscc al padre inimico , cd aspe atroce , 
Avventa al cor paterno il primo morso 
E gli lascia un vencn clic lento il cocc. 

Smania l' altro , si adira e fa ricorso 
A mille arti onde espellere il feroce ; 

Ma questo a romper di quell' arti il corso 
Tona tremendo trasformato in voce. 

Gela il Delitto; vorrebbe esser sordo; 

E ogni mondali rumor più fragoroso 
Cerca a vincere il suon d'asjiro ricordo. 

Ma ovunque vada, ovunque stia . l’ascoso 
Grido d egni rumor vinto raccordo, 

Fin la speme gli toglie di rijioso. 


LA SPERANZA 


Ah Iropjio è ver che degli umani affetti 
L’ultimo che si perde è la speranza! 

Anzi mai non si perde , e scalda i petti 
Sin che senso di vita in essi avanza. 

Chi crederia che in que’ medesimi , detti 
Dal mondo disperati, ella ha possanza? 

Eppur sovente anco ne' cori abbietti 
Per disperazion torna fidanza ; 

Torna ne’ forti ardir , che prende a scherno 
Qualunque morte, c che di gloria altera 
Tutto previvc il vivere superno. 

Fin chi stolto involarsi a sorte fiera 
Crede, c al tempo che passa, c al tempo eterno 
Correndo a morte, nella morte spera. 
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L’ASPETTAZIONB DELUSA 

Sempre la barca ad incontrar mi affretto , 
Che ben secondo il desiderio vola ; 

Ma non è mai per me quella che sola 
Io da gran tempo sospirando aspetto. 

Tradito è sempre il filiale affetto 
Dal legno che me attrista e altrui consola : 
E perchè vi ritorno e non m’invola 
Ragione al duol che là mi assale il petto? 

Vidi ahi! da un figlio ivi la madre accolta, 

E con amplesso di tanto desio, 

Che f invidia provai la prima volta. 

Ma penso : quanti figli il dolor mio 
Invidiar dovranno a la lor volta. 

Ed il poter attendere com’io? 


A MIA MADRE 

NEI. niVEDERlA DOPO UNGO TE.MPO 

Tenera madre mia! canuto io pure 
Te rivedo canuta! — In queste or tanto 
Mutate chiome oh quale io leggo intanto 
Lunga storia di affetti e di sciagure ! 

È dolce il pianto eh’ or versiamo. Eppure 
Cento acerbe memorie bau parte al pianto. 
Che il cor mio, che il cor tuo ponno soltanto 
Intender come sien profonde e dure. 

Ma freno, o madre, a questi sensi amari : 
Pensa ch’io t’amo con più affetti, e sono 
Ancor tutti in te vivi i nostri cari. 

Fin gl’immensi miei danni oggi perdono 
Ai fati avversi, nè vo’ dirli avari, 

Chè, di le ricco, troppo ricco io sono. 

12 
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A DONNA AMATA 


Basso non fu qiioirinfiammalo afTcUo 
Clic dolce, 0 donna, un dì per le provai ; 
Ed or clic l’ odio quanto già f amai 
Laudarli or posso in suon verace c scliicllo. 
Spirto cirile a grandi cose eletto. 

Di sua virtù superbo e vii non mai, 
Ingenuo labbro, e ferreo in te trovai 
Di fortuna al cangiar costante itelto. 

Giusto io con te, tu meco no ; nò rea 
Fosti ver me di jioco amor soltanto. 

Ma di oltraggiosa e mal concetta idea. 
Stollo mi estimi, e mi ài per tal compianto? 
Io stolto?. .Ab n'ài ragion perch’io dovea 
Amarti sì, ma non amarti tanto! 


PIIESAGIO 


Quando mirai la prima volta il viso, 

Ghc in pensier porto c eh’ orna il mio pensiero 
E della più belTalma in due diviso 
Mirai nc'iiiù begli occhi il lume altero, 
Sbalordito restai, restai con(piiso; 

E, S(inarciato in gran parte il vel suo nero. 

Il mio Destino a me mostrossi, e un riso 
Dolce mi aperse in alto lusinghiero. 

È mia, dissi, costei. Nè già fallace 
Sorse il presagio in cor ; che in grato e forte. 
Nodo a lei tienmi avvinto amor verace. 

Ma qual Ila mai di tanto amor la sorte? 

Noi so : so che il penar per lei mi piace, 

E so che r amerò fino a la morte. 
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IL DUBBIO 

t 

Mi ama , o mi odia costei ? Se mi ama , il laccio 
Che si dolce ne strinse, or percliò frange; 

E mentre ogni suo fallo io scuso o taccio , 

I miei rammenta e al pianger mio non piange? 
Mi odia? c perchè frattanto io non le spiacelo, 

Se me le accosto, c in vista mi compiange? 

E perchè, s’è il sno cuor per me di ghiaccio 
Nel partirmi da lei si attrista ed ange? 

Io non la intendo ; ed or la seguo, or tento 
Fuggirla; or di ciò pentomi ed accoro ; 

E tosto poi del mio pentii' mi pento. 

Or mia morte la chiamo, or mio tesoro. . . 

Oh fiero inesplicabile tormento ! 

Peno, se ramo, e, se non l amo, io moro. 


INCERTEZZA DI UN A3IMTE 

Perchè, o cara, perchè mi guardi fiso 
Quando a te non mi credi intento e volto, 
E quando io gli occhi poi li alliggo in viso 
Tieni l’avaro sguardo in sè raccolto ? 
Perchè bandito è da gran tempo il riso? 
Come dal mio, dal tuo pensoso volto? 

E perchè taci, s’io parlar mi avviso. 

Nè, s’io sospiro, sospirar ti ascolto? 

Ahi ! spesso nel secreto del mio petto 
Io di ciò ti ricliiedo ; e tu rispondi 
Tronche parole d impedito affetto. 

Me felice, se ancor tu ne’ profondi 
Recessi del tuo core un qualche detto 
Pari ai finti da me formi e nascondi ! 
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PEL RITRATTO 

DI l'XA DONNA AMATA E LONTANA 

Questa che grata si offro agli occhi miei 
Vaga immagin di te, donna gentile; 

Da (|ual man fu ritratta? lo giurerei 
Ch’opra è di Amor, cotanto è a te sirmle! 
A vagheggiarti ben sei volte e sei 
Torno ogni dì con casto ciglio umile, 

E neirellìgie, ove più bella sei. 

Tu mi ardi c struggi oltre l'usato stile. 
Sol (piciratto pietoso in tua sembianza 
Estraneo panni , ed io T estimo errore ; 
Onde non altro ch’esclamar mi avanza : 

0 nel ritrarli s’c ingannalo Amore , 

0 mi fa traveder la mia speranza, 

0 qualche Dio li avrà cangiato il core. 


LA RIVIDI 

La rividi! . .Rividi la proterva 
Che di tanto delirio e tanto affanno 
Mi fu cagione, e tenne a lungo serva 
Mia gioventù di studiato inganno. 

Quantunque in lei l’etade or più non ferva , 
Perduto di fulgor gli occhi non hanno, 
Ancor nera la chioma si conserva 
E nero è il suono che i suo’ labbri danno. 

Ma di che manca che più me non fiede? 

Aol so , se non che attenuato ahpianto 
Di qualche linea il volto suo si vede. 

Adunque (io non più illuso esclamo intanto) 
Sovra una linea la bellezza siede. 

Forma una linea sola il nostro incanto! 
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ALLA LVMPiiDA SEPOLCR.\LE 

Tu, che pel volgo cieco ài corto raggio 
E mesta luce, o sepolcral lucerna. 

Di celeste fulgor splendi pel saggio. 

Cui simboleggi un esistenza eterna ! 

L’astro che avviva il Mondo in suo viaggio 
Scolorasi a la tua luce superna , 

Fosco vien l’oro, ch’ha culto ed omaggio, 
Che Nume e prence gli uomini governa. 

E Morte intanto, intorno a cui l’umano 
Terror tenebre accumula e s’ illude, 
Appar dinanzi ad intelletto sano 

Non formano di lurid’ossa ignudo, 

3Ia bellissima Dea che di sua mano 
Al vero ed alla vita il passo schiude. • 


UNO SGCxVRDO ALLA MIA GIOVENTÙ 

Notturno viator, che alpestre via 
Tien su corsier che mova incerto il piede , 
Se fitta è intorno a lui la tenebria, 

I molti del cammin rischi non vede. 

Ma se poi l’ alba a’ monti il raggio invia, 

E col guardo ai dirupi ci retrocede. 

Paura ha del passato, ancor che sia 
In piano loco, in riposata sede. 

Cosi, quando ogni crror di giovinezza 
Da la mente mi cadde, e mi svegliai 
Da’torbi sogni de la prima ebrezza, 

Abbenchè salvo da perigli assai. 

Pur della mia medesima salvezza 
Sbigottito rimasi c dubitai. 
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A MIA MADRE 

No, Madre, non è ver che il novo affetto 
Scemi l’antico ; anzi a più amarti apprendo 
Quanto più a’ figli e a la consorte io stretto. 
Di questo doppio amor l’ anima accendo. 

Se la mia donna bacia il fanciullelto, 

Che a me somiglia, c al seno il va premendo 
Pensando a’ di eh’ io ti pendea dal petto, 
Quel che non vidi allor vedo ed intendo. 

Che se rischio di danno violento 
Stringe i figli, al suo pianto, al mio tremore 
Intero il prezzo che ti costo io sento. 

E più che le tue tante opre d’amore 
Un lor dolce sorriso, un caro accento 
M’ apre ogni arcano del materno core. 


DELIRIO DI UNA MADRE 

Porge ritrosa il petto al non suo figlio 
Madre pel suo già spento alllitla e grama ; 
Eppur col nome stesso ella lo chiama 
Quando un pietoso crror le vela il ciglio. 

3Ia, nel fiero dell’ anima scompiglio. 

Se in lui le care forme e cerca e brama. 
Freme delusa, e più il fanciul non ama, 

E il respinge con man che sembra artiglio. 

Pentita poi ne piange e al sen lo accoglie : 
Con lui del par che senza lui si adira, 

E cangia ad ogn’isUinte aspetto e voglie. 

Tal di amor, di pietà, di affanno e d’ira 
Nell’aspra guerra in lagrime si scioglie, 

E fuor di speme si agita c delira. 
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PER NOZZE 

Quella Dea , che compon l’altc carole 
Negli astri , c accordo fa di mille odori 
0 di mille color tra’ vari fiori., 

Di nostre, a lei ribelli, alme si duole. 

Pur due talvolta ella accoppiarne suole 
Con tal gara fra lor di santi ardori 
Che porge esempio de’ celesti amori 
Del primo Padre a la corrotta prole. 

Beati amanti , ch’or vi fato sposi , 

Ella è con voi , di nova aura vitale 
Nutrendo i vostri spiriti amorosi. 

Statevi all’ ombra di sue placid’ale. 

Siale al Mondo volubile ritrosi , 

E il vostro nodo non sarà raortide. 


SjVLUTO .VLLA SEMPLICITÀ 

Salve, 0 figlia fedel della Natura, 

Semplicità, ch’ài senno al volgo ignoto! 
L’intimo senso è l’unica misura 
D’ ogni parola tua d’ogni tuo moto. 

Tardi di te si avvede c di te cura 
Il mondo che l’è poi così divoto; 

Chò d’occultar dentro ogni tua fattura 
L’arte anco all’ arte il modo è a te sol noto. 
Tu a la bellezza ti accompagni , ed ella 
L' aver in te tutte le grazie gode , 

Onde trae sempre amor vita novella. 

Per le sola T ingegno à eterna lode 
E a freno di ragion non si rebella, 

Uiè il suo vero tu sci nume custode! 
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MUSICA DELLA NATURA 

Or dio mcn vivo in solitarie sponde 
Un’armonia, non prima intesa, io senio. 
Qui delle varie belve il vario accento 
In un tcnor si accorda e si confonde ; 

Dei rivi alla melòde eco fa il vento 
Con nolo or lamentose or fremebonde; 

Fin la bufèra lui metro, ed ban concento 
Pur del mar lemug^diiaiitiaciiue profonde. 
Immensa sinfonia della Natura, 

Muta per chi alla musica dcll'arU'. 
L’orecchio educa in cittadine mura, 

M' incantan qui tue stesse pause, sparte _ 

Con legge infra gli accordi c con misura, 
Ch’anco i sileuzj tuoi di le son parte. 


ALLA SOLITUDINE 

0 augusta madre del Silenzio , o cara 
Solitudine amica, in dolce incanto 
Tu leghi i sensi e disacerbi il pianto , 

Tu alimento c conforto a doglia amara! 

Se nel consorzio de la turba ignara 
Troppo si addentra, e si smarrisce intanto. 
In te cerca sè stessa , e in te soltanto 
Sé stessa a ritrovar l’anima impara. 

D’alte idee, d’alti sensi inspiratrice. 

Singoiar la virtù , benché più dura. 
Singoiar fai l’ingegno e più felice. 

n volgo assimigliarcl a sè procura, 

3Ia tu serbi entro noi, per quanto lice. 

La prima forma che ne die Natura. 
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FUNESTO CASO DI DUE AMANTI. 


Empito niinoso orrendamente 
La calabra scotea misera sponda : 

Cadean monti e Città , peria la gente , 
Lasciò il mare il suo lotto e sfrenò l’onda. 

Fra tanto orrore una voce languente 
Par che ai gridi di un giovane risponda ; 
Ed ei scava i rottami impaziente 
Da cui la cara vien voce profonda. 

Avria, con alma meno sbigottita, 

Salva l’amante; ma per troppo ardore 
Le diè col rastro morte anzi che aita. 

Ahi sventurata ! . . Ed ei? . . Vi ha tal dolore 
Che 0 la ragione fulmina o la vita, 

E a lui toccò la perdita minore. 


IL GENIO E L’INGEGNO 

L’Ingegno alme non poche infiamma incita. 
Qual più, qual mcn, con la vital sua face: 
Rare il Genio ne trae per via romita 
Ma dar sè tutto a chi è con sè gli piace. 
Quei gli tien dietro : anco all’altezza ardita. 
Cui giunto il mira, indrizza il passo audace; 
Ma si accorge che Torma e’ n’ha smarrita 
Nello incerto sentier per lui fallace. 

Si avviano a certa meta al tempo istesso? 
L’un da lontano la discerne a stento. 
L’altro Tha già toccata o già vi è presso. 
L’un dietro a l’altro anzi qual cocchio è lento 
Da’ corsier tratto , che a seguir si è messo 
Quello ch’ha per corsier Tale del Vento. 
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AL SOGNO 

0 de la disfrenata Fantasia 

Disfrenato fratello, o sogno; o tanto 
Disiato e temuto, e quale incanto 
Ha il Mondo che del tuo minor non sia? 
Tu con la tua drammatica magia 
Popoli il nulla e gli dai riso e pianto ; 

Pur sarà sempre il massimo tuo vanto 
Serbar le forme che la veglia obblia. 

De’ morti aspetti se memoria avanza 
Spenta e dal Tempo , ma del tempo infido 
Tu sulle menti umane ài più possanza. 

Di trasformare ogni sembianza ài grido ; 

Ha tu intanto pur sei d'ogni sembianza 
Il custode più memore e più fido! 


LA LUCE DELLA LUNA 

0 luce bella de la luna! io sento 
Tutto l'arcano tuo potere immenso. 
Compararli ... ed a che? perchè? portento 
Sempr’ unico alValfctto , unico al senso! 
Chi ti assomiglia a quella dell'argento 
Assai t'ingiuria e t'avvilisce, io penso. 

Non so che ài tu di vivo sentimento 
Qual luco d'occhio eh' è a pietà propenso. 

Le vaste solitudini dell' onde 
E de' campi tu spargi di sublimi 
Melanconie dolcissimo e profonde. 

"Veggio ne’ rai del Sol , per fulgor primi. 

La vita che superba si diffonde ... 

Tu quanto in essa è di soave esprimi ! 
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LE MIME MUE 


Quando talune anime rare Iddio 
Creando trae da l’ intimo suo core, 

Di tanta si compiace o[)ra d’amore, 

Come allora che il sol di man gli uscio. 

E tutto sfavillante del desio 
Di aggiungerle a l’ angelico splendore, 

Sul mondo degli inganni e del dolore 
Sembra un istante a spingerle restio. 

Alfìn del mondo di miserie e pianto 
Pietii lo vince , ed egli il ciel disserra 
Di sua man propria ad alme amale tanto. 

Le manda , è ver , ad allegrar la terra , 

Ad allettarla a la virtù , ma intanto 
Ansioso le aspetta, e il ciel non serra. 


PER NOZZE 

IH TEMPO DEL LULERA 

Dall' ombra de’ cipressi , a tanti avel.U 
Or troppo scarsa, c dagli onièi ferali 
Alle feste d'amor, dove ini appelli 
Io vengo , 0 Fantasia , di te sull' ali. 

Ne’ sacri io leggo ricambiali anelli 
Di eletta Copjiia i giuri maritali , 

E leggo pur con fiera gioja in quelli 
Un’ingiuria alla Morto ed ai suoi strali. 

Itene , o Sposi , ai taciti recessi 
Ove, ricinla di pudica benda, 

A voi la Voluttà fia che si appressi. 

Amor possente ecco ogni strage orrenda 
Pietoso vela , (^con fecondi amplessi 
L’ opre spietate de la Morte emenda. 
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IN ONORE DI LEVERRIER 


L’ardua sede , ove ascesa, ove raggiante 
Miriam l’Astronomia di lume eletto , 

A Leverrier fu specula bastante , 

E telescopio a lui fu l' intelletto 
Per invenir nuovo astro infra l’errante 
Del Sol famiglia ; si che al mondo ha detto 
Della man col securo atto indicante , 

« È la, tutto io ne so fuor che l’aspetto n. 
Lo indicò ; Galle il ride — Oh del pensiero 
Oh del saper fra l’opre portentose 
Opra portentosissima davvero! 

La bilancia ei rodò , che in lance pose 
Con un pomo i pianeti , ed il mistero 
Di lor curve spiegò danze amorose. 


PEL GRUPPO DEL SIG. GENNARO CALY 

BAI-PRESENTAKTE AWXE E VEIfERE. 

Ve’ Citerca col Ciprio giovanetto I 
Quali gl’ immaginò la mente argiva 
Tai l'ardito Caly qui gli scolpiva, ' 

Due volti armonizzando in uno affetto. 

Ella lo abbraccia tenera e lasciva 
Col disio eh’ è maggior d’ogni diletto; 

Egli lei riguardoso; ed all’ aspetto 
Scorgi ch’uno è mortale e l’altra è Diva. 

Si questi amanti in rimirar ti accendi , 

Sono si vivi i labbri lor ^ si presso , 

Che un caldo bacio o le parole attendi. 

E in quel languor soave, in quell'amplesso. 
Ch’altri idear no fa, se amore intendi , 
Tutto il foco di amor tu vedi espresso. 

> 
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PER LE FIGLIE DI FRANCESCO DE MEIS 

MORTE DI COLERA L\ NAPOLI 

Dal morbo d'Asia infra l’oppressa gente 
A dir di un padre ove trovar parole , 

Ricco di quattro figlie al sol nascente, 

Orbo di tutte al tramontar del sole? 

Di più affanni , onde un sol saria possente 
A prostrar l’alma, egli ba sul cuor la mole, 
E cadavere in piè sembra , pendente 
Sopra i feretri delf amata prole. 

Una lagrima sola , un’angosciosa 
Voce dal suo cordoglio ei non impetra , 

E i cari volti riguardar non osa. 

Immoto ha le pupille e tutto impietra... 
Forse Niobe taf era, e l’ingegnosa 
Grecia la finse tramutata in pietra. 


LA DEMENTE 

Misero ! io veggo , io piango ad ogni istante 
La peggior morte che nel Mondo sia. 

Ahi ! non più di sè stessa e non più mia 
Quella che tanto amai mi sta davante. 

Non son con lei, con lei parlando ; e oh quante 
Quante volto ella è meco e me desia! 

Or tutto si rammenta, or tutto obblia. 

Or mi è fiera nemica , or torna amante. 

Talor si parla c piange a’ pianti miei 
Che risanata già la credo ; c appieno , 

Se durasse f error, lieto sarei. 

0 Cicl, che vedi i tristi di ch'io meno , 
rerchè non rendi f intelletto a lei, 

0 perchè a me pur non lo togli almeno ? 
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SULLA TOXOA DEUA RARA DONZELU 

LIVIA PAGUUCm. 

Di Livia , giovinetta in cui si unirò 
Beltà, grazia, virtù, spirto sagace. 

Quel che al guardo splendea spento qui giace. . . 
Il resto noi raggiunge uinan dcsiro. 

Fu di mortali e di Angioli sospiro 
Costei nel suo peregrinar fugace ; 

E , mentre la slruggea morbo verace , 

Gl’imi agli eccelsi contrastarla ardirò. 

Stettero in dubbia lance co’ mondani 

I celesti desii ; ma quando il velo 

Fu a lei squarciato de' superni arcani, 

Ed il suo cor, di eterna viUi anelo, 

II proprio aggiunse ai voli sovrumani , 
Traboccò la bilancia , c vinse il Ciclo ! 


BENI DEL MONDO 

Finor dal Mondo che ho raccolto? Scrissi , 

E scrittore da sczzo io fui tenuto. 

Qualche incognito ver scoversi c dissi , 

Ma restai non compreso o non creduto. 

Se molto agli altri ed a me poco io vissi , 

Sol degl’ ingrati ho il numero cresciuto , 

Se a mio prò »iualche labbro o inano aprissi 
Mi fu periglio il benefìzio avuto. 

Di quel che mille anco olteneano in pace 
Io sol fui detto indegno, e n’ebbi guerra 
Da una perfidia vii quanto mendace. 

Sudai , n’ ebb’ altri il premio. In petto serra 
Per me chi amar dovriami odio tenace... 
Ora che più debbo asi>cllarmi in Terra ? 
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RACCOGLIMENTO 

SUinco delle follie proprie ed altrui. 

Sol cerco solitudine tacente, 

E per tutto obbliar quello ch'io fui , 

Vivo dell’ avvenir che mi è presente ! 

Tingesi il Mondo de’ color più bui 
Appo il sicuro sguardo deUa mente. 

Che un temporaneo inferno or vede in lui , 
Dove superba c misera ò la gente. 

Io ne torco il pensiero inorridito 
E , la voce avess’ io pari all’ affetto , 

L’orror mio spanderei per ogni lito. 

Grazie, o pietoso Iddio, ch’apri l’aspetto 
D’un viver vero all’animo smarrito. 

Viver che già comincia entro il mio petto. 


L’ERRORE 

In un de’ voli suoi la Fantasia 
Portorami in parte, ov’io vidi d'alloro 
Cinto un tal , eh’ era tutto un lucid’ oro , 

E a cui di volgo immensa onda venia. 

A favella eloquente il labbro aprla , 

E con avido orecchio udiala il coro, 

E in trionfo il menava , al trivio , al Foro , 
E fragorosamente a lui plaudia. 

Ma un Veglio, che volava, in suo passaggio 
Con la man percotcalo , e di splendore 
Non rimaneagli , a la percossa , un raggio. 

Fatto piombo parca quel ciurmadore , 

E mentre all’inno succedea l’oltraggio. 

Io voce udia gridar: Questi è l'Errore. 
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UN GIORNO DI JLUIZO 


Dopo lunga da’ campi assenza dura 
Egro mi trassi ad un giardino (dello, 
Mentre, di marzo il flato tepidclto 
Iva risuscitando la verdura. 

D’ una dolcezza inusitata c pura 

M’ incbbriava ogn’ erba , ogni fioretto , 

Si che pareanmi aver senso cd aCfclto 
E per me specie di pietosa cura. 

E brama di baciarli mi assalia 

Per dimostrarmi grato a quel sorriso, 
Che da tanta bellezza mi venia : 

E Iddio bcncdicea, che all’uom diviso 
Dall'Eden, perchè ingrato, ancor largia 
Parte di quel terrestre paradiso. 


UN CESPO DI ROSE 

Ve’ questo cespo di purpuree rose , 

Altre già dispiegale , altre immature. 

Clic dal verde botton traspajon pure 
Vaglie in loro acerbezza e rugiadose ! 

Ve’, sono in gliirlandelte capricciose 
Parte disposte , parte in congiunture • 
Varie d’ indefiniliili figure , 

E per gentil disordine vistose. 

Ma là dove la pianta è men feconda 
Una tu non ne scorgi, che novella 
Non è nè antica , e sta tra fronda e fronda 

Tutte belle qui son... ma quella, ah quella. 
Che par clie sola e limiiJa si asconda , 

In sua semplicità quanto è più bella ! 
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ALLA RONDINELLA DOMESTICA 

0 domestica rondine fidante, 

Perchè costumi ài tu cotanto estrani? 

Non sai quanto son gli uomini inumani 
Che in lor tetti nidifichi costaiHc? 

Non sai ch’essi fan pasto in un istante 
L’ animili che per anni ebber tra mani? 

Ah ! un di tu pur vedrai balocchi vani 
Fatti a’ior figli i tuoi, tutta tremante! 

Ma se questo tiranno di Natura 
Tanta tua fc tradisce, o semplicetta. 

Vi ha chiT tuo duol materno anco misura. 
Appo il Dio, che ti feo, non è negletta 
De' deboli innocenti la sventura: 

Ei suU’uom serba l’uomo a la vendetta! 


IL RISO E IL PIANTO 

È troppo stolto in saggio labbro il riso. 

Non è decòro a nobil ciglio il pianto : 

Da leggerezza è l'un sempre indiviso, 

L’altro può tome di coraggio il vanto. 

Quello conviene di fanciulli al viso. 

Questo di donne, di cui spesso è incanto. 

Che un cuor di ferrea tempra ha pur conquiso , 
Ch’ è debolezza, ed è lor forza intanto! 

Ma Tuoni, clTò, in senno cd in virtù, sublime, 
Non ride o piange mentre de’ suoi gai 
0 mesti sensi le parole imprime : 

0 se pur piange, egli non ride mai, 

E tali affetti quel suo pianto esprime 
CIT ogni pianto volgar vince d’assai. 

14 
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SEPOLCRI DE' GRANDI UOMLNI 

Sublime l'urna de’ sovrani ingegni! 

Esce dal fondo suo voce possente , 

Che mentre sol da poche alme si sente 
Muta è fe’ molti di ascoltarla indegni. 

Essa concita generosi sdegni 

■Ver l’ozio e la viltà , desta cocente 
Emula fiamma , e ogni animo eminente 
Spinge di gloria a' più remoti segni. 

Che non è voce di potere e fasto 
Su’qiiai perpetua notte ivi si stende 
E alla cui vece ora è l’obblio rimasto ; 

Ma voce è di virtù , che nova prende 
Tuttor vita dal Tempo , e nel contrasto 
Dell’ombra della morte assai più splende. 


UN MOMENTO DI COSCIENZA 

In sen di solitudine perfetta 
E nell’ alto silenzio de le cose 
L'anima prende le sue forze ascose 
Ed al giogo de’ sensi è men soggetta. 

A guardare in sè stessa allor costretta , 

Vede le sue speranze ardimentose , 

Le sue paure , le sue piaghe annose , 

E del mancar di sua virtù sospetta. 

Sospetto salutar , se in q\iel momento 
D' interna Vision non si travaglia 
A vestir di ragione il mal talento ! 

Quel momento è momento di battaglia , 

A cui segue talor ravvedimento , 

Ma spesso error che più la mente abbaglia. 
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AD UN FANCIULLO 

0 tenero bambin , quelle che levi 
Stringono te son le materne braccia. 

Tu non lo sai , ma che niun ti abbraccia 
Più dolcemente tu saper ben devi. 

Sai che ciò che desii da un sen tu bevi , 

E eh’ una sempre innamorata faccia 
Sopra te pende , o che scherzar ti piaccia , 
0 che tu pianga dopo i sonni brevi. 

Or non ha per te nome un tanto affetto ; 

Ma godine , o fanciul , pria che doppiezza 
Di umana lingua ti conturbi il petto. 

Della madre ogni bacio, ogni carezza 
È linguaggio dell’ anima perfetto , 

Nè vi ha linguaggio di maggior dolcezza. 


' PER LA MORTE DI RARA FANCIULLA 

Al SCOI GEMTOitl • 

A voi, che lagrimate ognor dolenti 
De la perduta giovinetta figlia. 

Un padre che dir può? può sol piangenti 
Volger commosso a voi le meste ciglia. 

Ma un padre, che ha la fede de’ redenti 
Ben fa se a trar conforto vi consiglia 
Dalle virtù di lei, virtù possenti. 

Amor delle beU’alme e meraviglia. 

Ella toccato appena ha con piè leve 
Del putre stagno, che i mondani serra, 

Il margo; e pura il Cielo or la riceve! 

Benché il suo star nella terrena guerra 
Sembrato al vostro amor sia cosi breve, 
Cosa di Cielo albergò troppo in terra. 
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L’ADULAZIONE 


Bilìguo mostro , che le aperte lodi 
CoD le occulte smentisci onte che alterni, 
Io , benché non potente , io pur tue frodi 
Provai, segno a’ tuo’ plausi ed a’ tuo’ scherni. 
L'Ambizion, l’Invidia, c Tire e gli Odi 
E quanti mostri empion gli orrori eterni 
Son migliori di te , che in bassi modi 
L’empia famiglia lor nutrì e governi — 
Segui , segui il tuo stile : addormì spesso 
Il senno con lodarlo , ed ombra e velo 
Fa , 0 sacrilega , al ver , col vero istesso — 
Del Ciel pur ti corrà vindice telo ; 

Che di tentar soltanto è a te concesso. 

Non di sedur con tue blandizie il Cielo. 


LA CLEMENZA 

Stanca Giustizia de la lunga guerra 
Che le fe’ il Mondo sconoscente e rio , 

Si ritrasse nel Ciel che ancor la serra , 

E a placarla Clemenza la seguio. 

Ma da che questa , alzatasi da terra , 

A mezzo il volo il gran comando udio 
Di star di Dio tra i fulmini e la Terra, 
Sta tra la Terra e i fulmini di Dio. 

0 possente mortai , quando hai ne l’ira 
Vii arma in pugno a fulminar già stretta 
Il vinto inerme che pleiade inspira , 

.Alza gli occhi superbi ; la saetta , 

Cui la Clemenza da te svia , rimira ; 

E compi indi, se puoi, la tua vendetta. 
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PER UN ATTORE 

CU’eGREGIAMESTE sostenne la P.VBTE DI SCISTO 
Mll' AGiSEUìlOSE. 

« Esci , 0 Tieste , dal profondo Averno ; 

Di sangue esci a goder largo convito » 
Gridava uom che di Egisto inferocito 
Fingendo il dir n’ebbe ogni affetto interno. 
I grati accenti udi dal regno inferno , 

Ed esultò di gioja a tanto invito 
La invocaf Ombra, in cui l’empio appetito 
Di vendetta crudel serbasi eterno. 

E dal troppo disio, ma più ingannata 
Da chi chiamolla.a nova (ahi mostro fero!) 
Vendetta sen venia, l'altra obbliata. 

Ma dell’inganno accorta, al tristo c nero 
Orco tornando, maledisse irata 
L’arte onde tanto può imitarsi il vero. 


IL FIGLIO MPITO 

Nina , a cui fu rapito in culla un figlio 
Di unico amore unico frutto , mente 
Non serba e modo nel dolor possente 
Fatto or solo sua legge e suo consiglio. 

La vota culla agita illusa , e il ciglio 
Volge a lui , qual s’ei fosse ivi presente , 
A lui parla , a lui ride , e lui sovente 
Stringe come il vedesse in gran periglio. 

Poi rivien dall’ error ; ma torna a quella 
Usata vanità degli atti cari 
Onde il cordoglio innaspra e rinnovella. 

Non ridete di lei , madri vulgari , 

A voi quel suo delirio , a voi favella : 

La ragion de le madri esso v’impari. 
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UN VANILOQUIO DEL TASSO 
Egli parla al suo genio. 

Che se’ tu mai , febbre dell’ alma , arcano 
Pungolo del mio cor , fiamma , disio , 

Che senso e istinto or sembri men che umano 
Or fai ch’io senta quanto è in me di Dio; 

Che di eccesso in eccesso in modo strano 
Senza posa me traggi invan restio , 

E rendi, assimigliandomi all’insano, 

Creator di fantasmi il ciglio mio? 

Certo se’ tal che parli , e quel che detti 
Vuoi ch'io ripeta ; o tal che mi trasporti 
In turbine di veri e finti affetti — 

Tuo nome... Il taci perchè io te sopporti... 

Non farmi invidiar da spirti abbietti 
Fino i travagli che con te mi porti. 


A TORQUATO TASSO 

Se puoi, Torquato, da’ superni Cori 
Abbassarti a mirar terrene cose, 

Mira com’or le genti ossequiose 
T’offron concordi i contrastati allori. 

A tarda ammenda d’ imprecali errori 
Ti consacrano l’Arti opre fastose ; 

E il tuo natio Sebeto anco qui pose 
All’alta tua memoria eterni onori. 

Ve’, nel marmo ei ti guarda, e par che attenda 
Ch’, emulo tuo, novo cantor sovrano 
Quinci pur sorga e a pari gloria ascenda. 

Ma se il tuo stesso spirto sovrumano 
Di sè non fla che un patrio spirto accenda. 
Temo che aspetterà gran tempo invano. 
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ALLE CITTÀ 

0 Babelli , che al Cicl sorgete ostili , 

Città! felice chi lasciar vi puote 
E trarre ia solitudini remote 
Almeno i non più illusi anni senili ! 

Quante in voi balde fronti ed alme vili, 
Palesi scelleranze e insidie ignote I 
Spesso il pondo ne sente, e ben vi scote 
Da sè la Terra, o d egni mal covili. 

Il saggio che vi fugge ah rattenete, 

Unico ben che il vostro ambito serra. 
Per cui men detestabili voi siete. 

La sua fuga da voi più de la guerra. 

Più assai di morbo distruttor temete 
E più assai del tremuoto che vi atterra. 


ENTUSIASMO PER LA CLAMPAGNA 

Lasciatemi baciar questo terreno, 
Abbracciar questo mandorlo fiorito, 

E mille volte errar per questo ameno 
Circuito che già mezzo è rinverdito. 

Questo momento di delizie pieno 
Ho troppo lungamente indarno ambito ; 

E se no vo’ goder senza alcun freno. 
Dritto n’ho, n’ho il bisogno assai sentito. 

Ma no: frenatemi anzi: è rischio, amici. 

Ad un egro il farsi emulo ai gagliardi 
Tornando della vita a’ pieni uflici. 

Questa sentenza splendere ai miei sguardi 
Or veggio: « Per più a lungo esser felici 
Ci conviene felici esser più tardi». 
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IL VERNO 

Corto senso furor solo c mine 
Nota neH’oprc del fremente verno, 

Percliò si arresta al nembi e a le pruine , 
Nè passa de la terra al regno interno. 

Ivi vedria di tante guerre il fine , 

E d’acqua e foco il ministerio alterno 
Le creanti svegliar virtù divine 
Che arcanamente v’infondea l’Eterno: 

E sapria che non quando di novelle 
Spoglie si ammanta genera Natura, 

Ma (piando concitata si convelle. 

0 Virtù , non favor di pace oscura , 

Ma rabbia di fortune in sue procelle 
A te dà vita c l epre tue matura. 


LA FAMA D’ OGGIDÌ 

La fama oggi ch’è mai 7 Del par ne gode 
La mezzana e l’eccelsa infra le menti. 
Anzi, spesso più avversa ai più eminenti, 
1 da meno esaltar sempre più s’ode. 

Insipienza , ambizione e frode 
Con rimbombante vanità d’accenti 
Tutto osan perchè rendano le genti 
A mediocrità culto di lode. 

E il suon va ratto ; e non da la Natura , 

E non da la ragion , ma solo prende 
Dagli affetti del secolo misura! 

Chi lo cerca n’c degno: ei non intende 
Quanto una facil gloria al Mondo dura , 
Quanto una gloria combattuta splende. 
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L'INGRATITUDINE 

Beneficenza semina sovente 
In terreno sì putrido c maligno 
Che il seme benedetto da la gente 
Genera Mostro livido e sanguigno. 

Di quel germe e di lei dispetto e’ sente 
E guarda verso lei con viso arcigno, 

Nè a placarlo il materno è mai possente 
Aspetto carezzevole c benigno. 

Infelice! e’non ama; e lo flagella 
L’amor, ch’altri gli mostra, e ch’osso ignora 
E, (lual tigre intrattabile e rubella. 

La man, che lo pascea, strappa c divora! 

Il mondo Ingratitudine lo appella, 

E Todia come il Cieli’ Inferno ancora. 


SUL CADAVERE D INES DE CASTRO 

Costei che serva oggi da un servo à morte 
E negletto cadavere qui giace , 

Doman stata saria di un re consorte , 
Donna del lusitan popolo audace. 

Misera! Seco assai larga la Sorte, 

Co’ doni stessi la tradi fallace ! 

Benché lorde di sangue e benché morte , 
Le sue fonne àn beltà che al cor non tace. 
Pur la pietà da maggior senso è vinta 
Entro al mio petto. Alto pensier mi giura 
Che per sua gloria ella fu in tempo estinta. 
Fama avrà dall’ amor , dalla sventura ; 

.Ma presso al crudo Pier del serto cinta 
L’odio si avrebbe dell’età futura. 

1 j 
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IL MIO PHESENTE POETARE 


I. 

In gioventù cantai per gli altri spesso, 

Cantai per plauso; e, seMien tardo, poco, 
Comhatlnlo, io pur l'cbbi; cd ebbi loco 
Tra i mille a cui fu pari onor concesso. 

Di mia punita vanitade adesso 

Pentito io rido; e, sia sonante o fioco. 

Il mio vei-so a me il dico, e sol me invoco. 
Sul canto a me, poeta di me stesso. 

Io voce non rifiuto a prepotente 
Pcnsier che a viver me la chiede; e ordita 
La mia favella in carmi esce sovente. 

Che sia molesta altrui, che sia gradita, 

Nulla mi cal, purché mi serbi in mente 
Vivala storia dell’ interna vita. 


ir. 


Ma perchè dumpic la parola scrivi 
Ed acconsenti che s’imprima in carte? 
Può tahm dirmi, cd io rispondo; l'arte 
Sen giovi, spero; c solo a ciò lo ascrivi. 
Potria fra i mille un sorgere, che schivi 
Onor che il rnilgo a chi lo adula imparte ; 
Ch’osi (piai è mostrarsi, c le mie sparte 
Idee racccolga, c il suo coraggio avvivi. 

E se con quel sentir, con quell' ingegno 
Ch’i aver vorrei, seguisse me lasciando 
Di lusinghe col vulgo il cambio indegno. 
Poeta e in un filosofo ammirando 
Venir potrebbe, e forse toccar segno 
Cui non ancor si è giunto poetando. 
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IL MATTINO 

Questo Sole che sorge e un oceano 
Di splenditi’ oro intorno a sè profonde, 
Questo mobile sempre abisso d’onde 
Su cui spazia e si sperde il guardo umano, 
Questo ricco di piante e fertil piano 
Che con tanti profumi al Ciel risponde , 
Che mitrelo , c con tiucl clic si dilTondc 
Da mille esili gole inno sovrano , 

Son tal portento che , se al ciglio a un tratto 
Si apprcscntassc per la prima volta , 
L’uom forse ne morrebbe sopraffatto. 
Venga l’ateo c lo miri; e s’egli ascolta 
Più l'error suo che l' eloquente fatto , 
Degno è che segua sua dottrina stolta. 


AD UN GIOVANE 

Ami la gloria tu? Se in te T ingegno 
Deve far onta al cor, T ingemmo abiura. 

Pria ch’altro, uom sii; nè di tal nome è degno 
Chi le sorti degli uomini non cura. 

Micca , che a trarre i suoi d’assedio indegno 
Schiude ai nemici c a sè gran sepoltura, 

Di' gloria vera ove si guardi al segno , 

E Braccio e Sforza e Garmagnola oscura. 

Sovente eroe non è chi eroe si chiama, 

E il Tempo , lardo giudice , T offesa 
Del vero ammenda perchè il ver sol ama. 

Di Eoccaria la penna al dritto intesa, 

Se Ragion la bilancia e non la Fama, 

Più dciracciar di Bonaparte pesa. 
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SENTIMENTO DELLA PROPRIA DIGNITÀ 

I durati da me lunghi tormenti 
Della vita provar tutto l' amaro 
Mi han fallo ornai si che a porlarla imparo 
Senza lusinghe or più, senza spaventi. 

Gli oltraggi che avviliscono i viventi 
Tulli sul capo mio tutti piombavo : 

Le più strane calunnie anco trovavo 
Facil fede in mio danno appo le genti. 

Per un cuor non volgare era ben questa 
l.a maggior prova . . . Eppur l’ ò vinta ! c forte 
Superba in petto l’alma ancor mi resta. 

Nobil Superbia, o conira uomini e Sorte 
Sol mio rifugio e mia difesa onesta. 

Dell non mi abbandonar fino a la morte ! 
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SONETTI 


IN MORTE DI KNRICIIETTA RUFFA 


NATA AANCìEB. 
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AI PIETOSI 

Fra le donne gentili cravcn'una 

Bella, avvenente, semplice, pudica. 

Degl' infelici generosa amica, 

Anima tutta amor fin da la cuna ; 

Figlia, consorte, madre, a cui niuna 
Pregio togliea donna presente o antica : 
Soltanto la fortuna ebbe nemica , 

Ma vinse col coraggio la fortuna. 

Per vaglie arti d'ingegno eranle date 
Lodi clic troppe parver solo a lei 
Che avea rigido sonno in fresca ctatc. 

0 pietosi che udite i versi mici , 

Datemi il vostro pianto, o il mio scusale... 
Era mia questa donna c la perdei I 


MORTE 

0 ineffabil dolcezza di mia vita, 

0 vita vera del mio core amante , 
lo vidi , quando fosti a me rapita , 

Morto il volto del Mondo a me davante. 

Ogni mia speme , ogni mia voglia ardita 
Cadde dal petto mio freddo e tremante. 
Ogni timor pur cadde, e tramortita 
L’anima mi restò da quell'istante. 

Tra le virtù de T anima già morte 
Pur v’è un affetto che à su me possanza , 
E più a te penso c più diventa forte. 

La morte or mi ticn loco di speranza , 

Mi è febbre il desiderio della morte , 

E in me di vivo ahi questo solo avanza! 
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TOMBA 


I. 

Immemore de’ figli e de le tante 
Preci di lei perch’io restassi in vita. 
Corsi a la terra ov’era seppellita, 
Boccon mi stesi e la baciai tremante. 

« Aprili, 0 terra (io dissi in (jueir istante), 
S’a ogni senso d’amor non sei sopita , 
Ed uniscimi a lei che m’era unita 
Col più tenero affetto e più costante ». 

0 fosse inganno di mia brama , o vera 
Potenza fosse de li voli mici , 

Gemè, tremò la terra a la preghiera, 

E al mio senso credendo , io dir potrei 
Che per pietà di me schiusa già s’era. 
Ma si richiuse per pietà di lei. 


II. 


Ovunque il passo in queste sponde io movo , 
Ove con lei viss’io lieto c sereno, 

Pertutlo ov’era meco io non la trovo. 

Tal ch’ogni loco di sua morte è pieno. 

Pertutlo io piango. Ma se a gir mi provo 
Ove la copre funebre terreno. 

D'alta ebrezza di vita un foco novo 
Mi cerca ivi ogni fibra e m'arde il seno. 

Del nulla ivi all’idea freme il cor tanto 
Che a la contraria idea l' alma si volta , 

E la contraria si fa senso intanto. 

Cosi , dovunque viva era altra volUi 
La morte io ne deploro , e là soltanto 
Io la sento immortai dov’è sepolta. 
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UT. 

C;ir:i, no, qiioslo suol le non comprende, 

E (li (pici ch’eri lu non ha clic Tossa. 

No , che virtù non friace entro una fossa, 
Ma va per TUniverso ctl arde e splerule. 

E in le virtù vivea , cui raro acceiule 
La man possente ch’opni cosa ha mossa; 
Virtù che il Ciclo ha di (piaggiù rimossa 
Perchè (piello eh’ è suo tosto riprende. 
Anzi tu stessa eri in mortai figura 
Virtù divina che comparsa in Terra 
Ardeva il petto mio d’immensa arsura. 

E virtù sei, cui Morte invan fa guerra, 

E ch’or più m’arde, c a non sperata altura 
Ignota al volgo levami da terra. 


ISCRIZIONE 

Ecco il sepolcro suo! La iiietra è rpiesta. 

Che chiude in grembo a sè la mia diletta , 
E che da me sensi c favella aspetta 
Per fare ogni sua gloria manifesta. 

Eppur la mano timida si appresta 
Di mie note a segnar la idetra eletta 
Perchè può il volgo non tenerla schietta 
Sapendo quale amor m’arde e tempesta. 

Ma pria ch’io scriva qui , come dovrei , 

La sua lode che lode a molle invola , 

Vieni , 0 tu che in accuse industre sei , 

Vieni , 0 Calunnia , c scrivi una parola 
Tal , se il puoi , da smentir che fu costei 
Rara, in più pregi ; e per tutti essi , sola. 

ic 
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SPEHA.NZl': 

Slà f^omiiro su l’avol dola mia donna 
Una ^|)c^au/,a di bruno vestita, 
r.lie puarda in giù, clic le ossa care addita 
Con mesta brama che di lei s’indonna. 

Le sta di contra, avvolta in bianca gonna. 
Altra Speranza santamente ardita, 

Clic al elei si af1isa,e sembra in ciel rapita, 
All’occbio ardente ch’unqua non assonna. 

Invisibili agli altri, a me noi .sono; 

Pajon contrarie in aspettar lor sorte, 

Ma son concordi s io con lor ragiono. 

Mi allevian ambe il cor gravato forte. 
Ch’ambo ban favella del medesmo suono. 
Ambe parlano a me de la mia morte. 


AL SALCIO 


0 salcio , o pianta cara a la mia bella , 

Cb'or sovra il suo sepolcro i rami abbassi, 
Se avvicn che l'aura te sentendo passi , 

Tu mandi suon che a lagrimar mi appella, 
lo sento il tuo sospir; lo sente quella. 

Che sotio a questi posa amati sassi 
E de’ felici di che seco io trassi 
Un palpito di entrambi a te favella. 

Tu dolce pianto da (piesti occhi miei 
Fai piover sempre; c quando ora molesta 
Mi chiama altrove e partomi da lei , 

Con la melòde più soave e mesta 
E con la voce sua dirti vorrei 
A la mia cara ombra pietosa appresta. 
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VIA DEL CAMPOSANTO 


Quando dov’eri tu, cara, io venia. 

Sdegnava intoppo a le veloci piante, 

E sì piaceami del venir la via 

Ch'ogn’ altra era deserto alTocchio amante. 

Ed ora che tu dormi, o vita mia. 

Sotto la terra a T ombra de le piante. 
Quella strada di morte, altrui sì ria. 

Che mena a te, sol cerco e premo ansante. 

Là i presti passi mici mi sembrali tardi 
Come ne’ di ch’io a te correa con (juella 
Ansia d’amor che non solVria rilanli. 

Lo stesso amor mi spingo e mi favella : 

E ben mi avvedo, o cara, che a’ miei sguardi 
Sola la via clic a le conduce è bella. 


VANO DESIO 

I. 

Questi occhi miei, famelici e digiuni 
Del caro cibo onde Iraean la vita. 

Sia che l'aria risplcnda o sia che imbrunì 
Lo van cercando come amor gTincita. 

Cercano il volto amato c gli occhi bruni 
Da cui pioveami al cor gioja infinita, 

E il labbro, ove il sorriso i vezzi aduni 
Che tutta mi avcan Tanima rapila. 

Li trova fantasia ; la segue il guardo ; 

Ma la realitii troppo crudele 
A sè il richiama e lo fa cicco e tardo. 

Ah giusto è ben che con rabbioso fele 
Io gridi : 0 senso spesso si bugiardo. 
Perchè sempre a mio danno or sci fedele? 
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11 . 


Fuor che le desiate ore del sonno 
Tutte le allr’orc mie son triste e gravi 
Da che passar que’ di che mi beavi 
L indietro, o cara, più tornar non ponno. 

L’anima c i sensi mici non altro or vonno 
Ohe un ipialclie bene di quo’di soavi: 
Vederti! quando me sopor non gravi 
Qual li vedo talor (piando mi assonno. 

Ognor quest’ aspra smania mi divora, 
lUa die la voglia mia Tosse adempiuta 
liumulabil destino ahi vieta ognora! 

Cosi il tempo , che tutto altera c muta , 

Per me nulla più cangia , e qualunque ora 
L'ora stessa mi par ch'io t ho perduta. 


III. 

Ahi pertinace illusion di all’olto ! 

Cerco più volte il di la donna mia 
Per questa casa di sinistro aspetto 
Dove mi sembra ch’ella ancor si stia! 

Mi par vicina ovunque il piede io metto 
K che sol dov’io sono ella non sia 
Si ch’io la chiamo e la risposta aspetto 
Che talor suona pure in fantasia. 

E quando viene (fra me dico), (juando 
A chetar di quest’anima la guerra? 

È si gran tempo di’ io la vò chiamando! 
Ma una voce l’abisso mi disserra, 

Una voce che scotemi gridando : 

(( Quella che chiami tu giace sotterra r. 
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IL RITRATTO 

Ecco Errichetta mia! Questo è il suo viso 
Quando a lei sanità non ora avai-a, 
QuatuTella raddolcia col suo sorriso 
Qualunque del mio cor pena più amara. 

0 inspirato pittor, dal vero Eliso 
Certo a te venne la mia donna cara, 

Ed ai miei voti ardenti lia certo arriso 
Svelandoti ogni sua grazia più l'ara. 

Dagli occhi suoi le usale vampe al petto 
Idi corrono soavi, ma il cor mio 
Bruciali d'ardor jtiù vivo e più perfetto. 

Lo sento, al foco loro, a queiroLblìo 
Che in me ne piove d’ogni tristo alfetto, 
Ocelli son questi che àn veduto Iddio. 


COASOLAZIO.'VE 

IN'e la smania cnidel che mi divora 
Di riveder la donna amata tanto 
L’anima indarno con sosjiir con jiianto 
Fin dal delirio un si gran bene implora. 

Il cor ne sente la presenza ognora. 

Ma rocchio ah l'occhio non la vede intanto; 
E l'ormc sol ne vede in ogni canto 
Ove la cerco, ove la chiamo ancora! 

Mente umana non può, non può linguaggio 
Spiegar ([uanla ricchezza a me s’invola 
E l’amara miseria ch'io nc assaggio. 

Sì povero son’ io che mi consola 
Di lei la pinta imniago, anzi un sol raggio, 
Anzi del caro volto un’ombra sola. 
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AL SONNO 

Grazie, o Sonno pietoso, o Sonno amico, 

Che il vivere mi fai men grave e duro ; 

Che 0 getti l’alma mia nel nulla' oscuro, 

0 la rimcni nel mio tempo antico. 

Tu rendi a me quanto destin nemico 
Mi a tolto ; le sembianze che già furo 
Soave ebbrezza dell’ amor più puro 
Tu rendi al bacio mio caldo c pudico. 
Ricomincia il mio duol se sgombri e passi , 

E venir tcco ove m’inviti agogno 
Con quell’ardore onde all’amata vassi. 

Oh se il sopor fosse perenne c il sogno 
Fin eh' io non la raggiunga e non trapassi !. . 
Io di morir non sentirei bisogno. 


SALUTO 

Tu dolce fren, che correggendo allctta. 

Di carezze ponevi e di consigli 
A pensier che traevami a perigli, 

A furor che mcnavami a vendetta. 

Con ogni grazia tua semplice e schietta 
E col tuo caldo amor per me, pe' figli. 

Di ebbrezza, a cui non fia eh’ altra somigli, 
Tu l’anima m'empivi, o mia diletta. 

E tu, se mai talvolta, al Ver tributo 
Io non rendea come giustizia impone, 

Men rampognavi col tuo dire arguto. 

Ebbro c saggio per te ne l’ aspro agone 
De la vita mortai, ben ti saluto. 

Mia virtù, mio delirio, c mia ragione. 
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AMOR MATERNO 


I. 

Rammentar senza lagrime non posso 
L’ unica notte in cui vegliò felice 
La donna mia da ch’ebbe il sen percosso 
Da cruda infermità divoratrice. 

Da gran tempo un disio s’era in lei mosso , 

Quel di pargoleggiar con l’ infelice 
Fanciullo, eh’ ella avea da sè rimosso, 

E a cui più non poteva esser nutrice. 

Ma l'egre mani mal reggeano il figlio, 

E a chi in braccio il portava oh come intanto 
Bello volgea di cara invidia il ciglio! 

0 notte , notte , che disio cotanto 
Fosti pago alla fin senza periglio , 

Piccol tributo è a tua memoria il pianto! 


II. 

In letto assisa , irradiata in faccia 
Da la luna amorosa , il pargoletto 
Chiede, al peso bastar sente le braccia, 

E lo palleggia ebbra di gioja il petto. 

Or discosto dal sen scherzosa il caccia, 

Or al seno or al volto il tiene stretto. 
Quanti nomi gli dà mentre lo abbraccia! 
Come alterna co’ baci ogni suo detto! 

Son madre — esclama — 0 Ruffa, or gelosia 
N'abbi pur, di mio figlio è tutto il core; 

Or sono tutta madre, anima mia. 

Mostra in mille sembianze un solo ardore! . . 
Ah foss’ io Raffaello ! il Mondo avria 
Il più bel quadro del materno amore. 
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JJACIO 

Clic ili, dir iH r» (|!icl chr anilnr lonlano 
Da le semlirai com’uoin clic irato parlo! 
Ala non partii ; ma, Iratlonii in disparlc. 

Di lo scrivea, di lo mio ben sovrano. 

Tu venislì con piò tacito e piano 
A lo mio, spailo, e, in Ipjjijor le mie carte. 
Tutta commossa, cader fosti ad arte 
Sili capo mio la carezzevol mano. 

Mi voi.si, e un bacio m'imprimesti in fronte, 
darò siijigel di dolce jiaci! allora. 

La qual mi aprì di giojo ultimo fonte! 

Alii spento è il labbro tuo! ma vivo ancora 
Sta di quel bacio su le calde inqiroolc 
E ancor l'anima mia brucia c divora. 


SORRISO 

Chi avesse visto pur sola una volta 
Sorridere d'amor la donna mia 
Mai la mia jiciia non direbbe stolta. 
Se questa si volgesse anco in follia. 

Dove trovare in un sorriso accolta 
Tanta dolcezza c tanta leggiadria ? 
Comportar noi poteva il cor talvolta 
E di troppo piacer ne tramortia. 

Era il sorriso in lei cosa non frale. 

Era deU’alma sua lampo divino. 

Era degli occhi miei luce vitale, 

Di amore incanto novo c pm!grino. 
Pegno di voluttà celestiale, 

Solo moderator d’empio destino! 
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CANTO 


Nell invaghito mio pcnsicr tenace 
La mia diletta ancor soave canta : 

E preso a questa illusion fallace 
Obblio talor eh’ è morta e ch’io l’ho pianta. 

Cosi vivo e il piacer, cosi verace 
Che l’anima ne trema tutta quanta. 

Ahi! perchè in me rivengo? Ella si tace, 
Ed ogni mia virtù ne resU affranta. 

Una tristezza disperata scende 
Come piombo sul core e si lo preme 
Che le sorgenti de la vita offende. 

Ma questo il cor strazio mortai non teme 
Purché torni il delirio che gli rende 
Le sospirate sue dolcezze estreme. 


OCCHI 

Occhi , degli occhi miei tesoro e vita , 

Anzi vita del core a voi soggetto , 

Oh come il foco vostro entro al mio petto 
Faceasi gioja, amore, anima ardita! 

Dal ciel parca la vostra luce uscita 
Per essermi di face a l’ intelletto. 

Era solo da voi di un altro aspetto 
Ogni cosa visil)ile vestita. 

Piovea dal vostro sguardo rilucente 
Bellezza in ogni parte di Natura 
Dovunque si volgea dolce e ridente. 

Ahi da che vi oscurò la Morte dura 
Restò morto il mio cor , cieca la mente , 
E jicr me lutto il mondo è sepoltura! 

17 
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BENEFICENZA 

I. 

Ch' io sovente di le , diletta mia , 

Più m'invaghissi , ben lo intenderanno 
Le poche innamorate alme che sanno 
Ogni arcana d’ amor dolce magia. 

M’ innamoravi con la cortesia , 

Con quel santo odio tuo per ogii’ inganno 
M’innamoravi col materno affanno 
Se alcun de’ ligli nostri egro languia. 

Ma come tu m’innamorassi e quanto 
Coll’umano tuo core e generoso 
Intendere c saper poss’io soltanto. 

E al Mondo, se di apprenderlo è bramoso, 
Pur tanto ne dirò che può quel tanto 
Fargli caro il tuo nome c glorioso. 


II. 


Ne’ di ti vidi de le mille morti , 

Ne’ di de l’Inda infermità rubella, 
Volger l’animo l’opra e la favella 
De’ più infelici a mitigar le sorti. 

E calde lane e i farmachi più forti 
E quanto aita in tanto mal si appella 
Davi lor , da pietà fatta più bella , 
Mescendo le tue lagrime ai conforti ! 

I ricchi allor tu invidiasti ; c allora 
Ricca ti vidi si d’alma che sente, 

Che il tanto amarti mi par poco ancora. 

E ognor ch’io voglio col pensiero ardente 
Dare a la Carità persona , ognora 
Con la sembianza tua mi torna a mente. 
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MEMORIE 

I. 

Quando io tento di lei eh’ ò in cicl salila 
Le memorie sbandir tenere e meste 
n core a me ribellasi , chè queste 
Son la parte miglior de la mia vita. 

Se non torno con l’ anima invaghita 
Al dolce tempo di mie gioje oneste 
E in quella cara compagnia celeste 
Che in me svegliava ogni virtù sopita, 

Mi entra nel petto un nulla sì ferale 
Che lo fa vóto d’ ogni senso forte 
Ma non gli toglie il senso del suo male. 

Ed a le voglie mie cadute e smorte 
E a la mestizia e al tedio che mi assale, 
Sento com’ è de l' anima la morte. 


II. 


AD inV AMICO 

Vuoi ch’io dal suolo or esca, ove fui lieto 
Ove misero or son , senza misura !... 

Ma qual suol più lontano e più segreto 
Può far la pena mia men grave e dura? 

Ah che dovrei contro fatai divieto 
Io da’ termini uscir de la Naturai 
Chè tutto membra a me sempre inquieto 
La mia felicità , la mia sventura. 

E logli pur dal mondo e fiori e piante 
E monti ed onde e stelle e luna e sole , 
Ogni virtude , ogni gentil sembiante , 

E fin da’ labbri umani le parole , 

L’ anima serba in sé memorie tante 
Che a straziarmi basterebber sole. 
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COME IO L’AMI. 

Sola la donna mia mi sembra bella , 

Sola la donna mia donna mi sembra , 

Al guardo , al volto , agli atti , a la favella , 
A r armonia de le leggiadre membra , 

A la grazia gentil che più l'abbella, 

Al canto, ch’ogni in sè dolcezza assembra, 
A quel contegno che pudor si appella , 

E a quanto il cor per lei sente e rimembra. 

Io vivo sol di lei: l’amo, l’onoro 
Siccome donna che non ha rivale , 

E come legge ogni suo cenno adoro. 

Pur ella mi ha lasciato e in alto sale. 

Nè |a raggiungerò se pria non moro, 

Chè questa donna non è più mortale. 


ACCETTAZIONE DELLA SORTE. 

Se il Futuro , di tenebre vestito , 

Mi fosse apparso nel suo nudo aspetto , 

E chiaro il mio destino avessi io letto 
Scritto in sua fronte dall’ eterno dito, 

E avessi appreso, pria d’ esser marito. 

Di me, della mia donna il vero affetto 
E le gioje e il lor fine e quel ch'ho in petto 
Dolore interminabile infinito , 

Intrepido accettata io sempre a\Tia 
E la passata sorte e la presente 
La più lieta del par che la jìiù ria: 

Che amor , quantunque misero e dolente , 

Se da una donna vicn come la mia , 

È vita immensa a l'anima che il sente. 
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AI FIGLI. 

Stringetevi <il mio sen, pegni diletti 
Del più soave e più inùdice amore. 

Io per voi serbo anche i materni affetti , 
Tenera eredità del mio dolorei 
Ella lo disse; ed io ne’ vostri petti 
Diviso palpitar sento il suo core. 

Di lei trovo in ciascun de’ vostri aspetti 
Qualche sembianza, e in tutti il suo candore- 

Voi mio conforto Ma percliè torcete 

Gli occhi, e poi tristi gli abbassate? Insano 
Ch’io soni... Comprendo ciò che dir volete. 
Se di altro labro i baci e di altra mano 
Voi le carezze solite attendete , 

Miseri figli, ah li attendete invano! 


DISOTTERMMEMO. 

Sorgi , Enri Ghetta. Adattati amor mio , 

De le tue vesti la più lieta e bella. 

Quella che tu tanto aspettavi , quella 
Che fu tanti anni invano il tuo desio. 

Gli assidui voti nostri alfin compio ; 

Nostra madre è (pii giunta. Odi, t’appella — 
Silenzio — EH’ esce. La magion novella, 
Dov’ eir abita , è schiusa... Eccola, uscio — 
0 madre ! su le altrui braccia portala , 

0 madre! in dissepoita arca funesta. 

Viene a le incontro or la tua nuora amata! 

A te sciama (io la sento) « Ah non in questa 
Guisa io ne venni a te quando aspettata 
Mi accoglievi in Tropea con si gran festa!» 
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CONFORTI 

0 voi , die dar bramale alcun ristdfó 
Al troppo giusto mio profondo affónno , 
Dite se al ver mi appongo o se uT inganno 
Sì r estinta in pregiar donna che adoro. 
Amò l’ozio , i bagordi , Il fasto , Toro? 

A sua fama c allallrui fc’ ingiuria e danno? 
Menti gli affetti con pensato inganno ? 
Segui superbia c la chiamò decoro ? 

Serbò d’ invidia in cor T atro veleno ? 

Fu sorda a chi giusta mercè chiedea 
E chiuse a cortesia l’avaro seno? 

Or voi se un vizio ond’ella fosse rea 
Non sajtelo a me dir , ditemi almeno 
Ditemi la virtù che non avea! 


II. 

0 cara , a’ pochi miei non falsi amici , '/ 

Che tuoi pur furo, oh quanto debbo dìi quanto , . 
Che meco rammentando 1 di felici , 

Ne’ tristi di mi son compagni al pianto. 

San bene che conforto gl’ infelici 
Altro non hanno allor che perdon tanto ; 

E ridur le mie piaghe a cicatrici 
Sliman del Tempo solo opera e vanto. 

Fan voti al Tempo. Ah spero io pure in quello! 

Ma no, non quel ch’ei porta usato obblio, 

Il solo suo volar me lo fa bollo. 

Il Tempo è il più pietoso amico mio : 

E in lui, si , che spingendomi all' avello 
Mi accosta ognor più a te, confido anch’io. 
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Pianto i fati non cangia. Ira quel petto 
Clic la concèpe morde ed avvelena. 

Troppo fida memoria è somma pena 
Per ehi perduto ha un ben ch’era perfetto. 
Riso, calma, ed obblio; questo è il più eletto 
Rimedio certo a dnol che a morto mena. 
Altri cosi, con l' anima serena 
Parla a me ch’ardo in disperato affetto. 
Perchè non pianger meco e in tutte l’ ore 
Non ripetere a me chela consorte 
Dal del mi chiama, e qui tosto si muore ? 
Sente nel caso mio chi sente forte 
Che conforto al dolor solo è il dolore. 

Che contro a morte il sol rimedio è morte. 


IV. 

Molti il pianto condannano ch’elice, 

Cara, degli occhi miei l’acerbo affanno; 

Ma pochi assai sono color cui lice 
Questo mio pianto misurar col danno. 

Pure, i più tra que’ pochi, a’ qua’ ridice 
Pietà gli strazj del mio duol tiranno. 

Quale sia per un’anima infelice 
La virtù de le lagrime non sanno. 

Solo sa come dolce il pianger sia 
Chi amato amò, chi piange a un’urna accanto 
La grazia, la beltà, la cortesia- 

fi il piangere per te soave è tanto 
Che chi '1 sapesse al par di me, sapria 
Tutta r arcana voluttà del pianto. 
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V. 


Dovunque gioventù, dovunque amore, 
Dovunque veggo grazia e cortesia. 
Dovunque di beltà veggo splendore 
Veggo una parte de la donna mia. 

E si fan le memorie di dolore 
Enorme peso di melanconia 
Che al cor ini piomba e mi soffoca il core 
Dove ch'io porti il piè, dove ch'io stia. 

Pur gran conforto dal pensicr mi viene. 

Ch'io per lei soffro, e mi è soave il pianto, 
E mi SOI! care le mie stesse pene. 

Sento di amarla: e questo amor soltanto 
Mentre mi brucia il viver mio sostiene, 
Ch’è pur felicità lo amarla tanto! 


VI. 

Grave e la compagnia degl' infelici. 

Troppo lo veggo ; e chi mi fugge io scuso : 
Ma quanto prezzo or più quc’rari amici 
Ne’ quali ho lutto il mio dolor trasfuso! 

Mii'i compagni non sol ne’ di felici. 

Ai miei lamenti han l’animo dischiuso, 

E le lagrime lor confortatrici 
Danno con le mie lagrime confuso. 

0 mia diletta ! 0 eterno mio dolore ! 

Tu, si grata a pietà minor di questa. 

Tu, che non puoi sentir che col mio core. 

Deh tu, per far ad essi manifesta 
La comun gratitudine, l’ ardore 
Con cui solevi esprimerla mi presta ! 
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VII. 


« Perenne (alcun mi dice) è il tuo lamento? 
Troppo ài dato di pianto a lei tributo ». 

3Ia col crescer de’ giorni altro non sento 
Che per più lungo tempo ò lei perduto ! 

Che non fo per dar tregua al mio tormento? 
X qual potenza mia non chiedo ajulo? 

È mia colpa il mio tedio, il mio scontento. 
Il nulla orrendo in cui son’io caduto? 

0 voi, che m’incolpate di follia, 

Giusti i vostri rimproveri non sono. 

Ed il rimproverarmi è tirannia. 

Pianto, pianto vi cerco, o almen perdono. 

La colpa, la ragion, la scusa mia 
È ch’or più l’amo c senza speme io sono. 


Vili. 

AD UN AniCO 

Tu vuoi saper perchè pensoso c solo 

10 cerchi a’ passi miei calle secreto? 

0 mio diletto! io tuttodi m’involo 
Agli altrui sguardi che mi vider lieto. 

Io temo ch’altri a’ mici pensieri il volo 
Non rompa col suo chiedere indiscreto, 

0 che non tenti dar conforto al duolo 
Di che mi pasco solitario e cheto. 

Questo duol m’è tesoro. All’alma aillitta 
Pure, 0 amico, è una specie di conforto 

11 ricalcar la spina in cor già Atta. 

Solo a questo marlir sento che morto 

Il cor non è, che la costanza è invitta 
Del caro amor che a la mia sposa io porto. 

18 
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MIO STATO 

Tel dissi, ah si tei dissi, allor che accanto 
Tu mi volesti presso all’ ore estreme. 

Che per me bene e vita era soltanto 
Con te, dolce amor mio, vivere insieme. 

Ch’io non montia.tel mostra ora il mio pianto 
L’alllevolito mio spirto che geme, 

E ’l vóto core che pur pesa tanto 
Grave del pondo de la morta speme. 

Coraggio allor tu m’imponevi. Ah ch’io 
Toco saprei ben affrontar da forte 
Ogni fato più barbaro e più rio I 

Ma senza te , mia tenera consorte, 

S’è fatto insopportabile al cor mio 
Fin lo stesso sorriso de la Sorte. 


II. 

Vivere , e pianger sempre , e la mancanza 
Sentir sempre di ciò che t’è più caro. 

Ed amar sempre fuor d’ogni speranza 
Clii con amor t’ amò fervido e raro. 

Vivere , e non trovare in Terra stanza 
Che non ti sia di grave tedio amaro. 
Sdogarsi ad ogni aspetto di esultanza, 

E odiar quanto il più fosco il di più chiaro , 
Vivere , cd il presente a far più mesto 
Rammentarsi il passato, e più l’obblio 
Temer ch’ogni ricordo aspro e funesto. 
Vivere , e sol di morte aver desio. 

Come chiamar noi so , ma so che questo. 
Se vivere può dirsi , è il viver mio. 
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III. 

Di cor, di mente, senza tregua, infermo 
Questa io trascino miserabil vita : 

E piango e grido de la mia ferita ; 

Lo andar mi affanna , eppur non so star fermo. 

Or per calle men vo’ tacito ed ermo. 

Or per istrada rumorosa e trita, 

Schermo cercando al mal che più s’irrita 
Quanto più tento di trovarvi schermo. 

Ahi che di tutto un fulmine mi ha privo 
Che avventato da Morte in suo furore 
Mia donna spense e me lasciò mal vivo! 

Sento che morirò del mio dolore, 

Ma non so quando, e so che intanto io vivo 
Com’uom ferito a morte e che non muore. 


IV. 

Se mai donna si mostra agli occhi miei 
Che per età , che per gentile aspetto 
Renda qualche sembianza di colei 
Ch’è il primo del mio cor tenero affetto. 

Esser privo degli occhi allor vorrei 
Tanto martirio me ne scende al petto : 
Ed ove , 0 cara (esclamo), ove or tu sei 
Ch’ eri d’ ogni vaghezza esempio eletto ? 

E desio tale me ne viene al core. 

Tali memorie tornanmi alla mente 
Che l’anima ne spasima e ne muore. 

Meglio è eh’ io fugga da la viva gente 
E là vada bv’è sol morte e squallore 
E l'anima lei sola e vede e sente. 
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V. 

Grinllmi sensi miei non han parole 
Ter uscir tulli e interi a far lamento, 

E possono lo mie lagrime sole 
In parte dire altrui quello ch’io sento. 

Tenebre son per me la luna c il sole ; 

Me gli abbelliva un guardo, e questo ò spento , 
E ciò che agli altri esser conforto suole 
Divien per Talma mia novo tormento. 

Io vivo intanto! . . E come? Ah se al forale 
Mio strazio oppongo ancor qualche vigore 
No, che lutto io non son di terra frale! 

Da quanto tempo già , se nel mio core 
La fonte del sentir fosse mortale. 

Disseccata l’avrebbe il mio dolore! 


VI. 

Le rimembranze in me d'ogni altro oggetto. 
Ch'esca al dolor non dia che tienmi oppresso 
Si dileguano ornai ; da un solo affetto 
È ogn’ altro affetto mio vinto c represso; 

La tristezza mi oscura l’ intelletto; 

Quel eh’ io brami, io medesmo ignoro spesso 
Ed ogni di ritrovo in me difetto 
Di qualche nova parte di me stesso. 

Tra coloro che vedono il mio stalo 
Chi potria danni il nome di vivente ? 
L’essere ahi Tesser solo è a me restalo! 

E , se altrui freddo senno noi consente. 

Io il dirò pur: dell' esser mio passato 
Più non è che il cadavere il presente. 
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VII. 

Di moglie , (li marito usali ha il Mondo 
I nomi troppo e quei di amor , di morte ; 

Nè intender può l'orror de la mia sorte , 
Chèa! suoi sguardi col volgo io mi confondo. 

Certo, noi può: che quanto sia profondo, 
Quanto fervido sia, quanto sia forte 
L’amor mio per la mia rara consorte 
È arcano or chiuso del mio petto in fondo. 

Oh aver potesse un singolare alTclto 
Singoiar nome e intenderlo la gente , 

Che questo arcano mi usciria dal petto ! 

E il Mondo intenderia perchè crescente 
Sempre è il mio duolo, c perch’io sono aslrcllo 
A piangere il mio danno eternamente. 


Vili. 

Fuggo dal mio dolor cangiando loco , 

Ma in ogni loco il mio dolor mi punge : 

Invoco il di quando la notte giunge, 

E quando giunge il di la notte invoco. 

Ogni consiglio, ogni conforto è poco 
Contro a pena a cui pena ogmu- si aggiunge 
Gilè più, 0 cara, da le mi sento io lungo. 

Più mi consumo di amoroso foco. 

Ah deir amor che le nostr’almc prese 

Men mostrino un maggior, ch'io non lo scemo 
Il Ciclo il volle, simpatia lo accese. 

Virtù, ragione n’ebbero governo. 

Breve felicità possente il rese , 

' Sventura il fece immenso e morte eterno. 
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IX. 

Cotanta iioja ho di me stesso , tanto 
Son d’ogni cosa stupido a l’aspetto, 

E m’è il poter de l’anima si affranto , 

Che s’io sia, che s’io viva in dubbio io metto. 

Io sono , e men fan certo il tedio e il pianto ; 
Io non vivo , c lo sento al vóto petto : 

E fra due vite sto sospeso intanto , 

Quella che mi lasciò , quella che aspetto. 

De la felicità da me partita 
Solo con me rimali la larva oscura 
Che col sorriso le mie pene irrita. 

Mi chiama a sè l’ eternità futura 
Con la voce di lei ch’erami vita , 

Ma inchiodami a la Terra la sventura! 


INTIMITÀ 

0 potenza d'amor, meravigliosa 
Più assai che il volgo stupido non crede! 
Per te fra due che si amano si vede 
Arcana intimiUi eh’ è al senso ascosa. 

Se da me lungi , era di me bramosa 
La donna cara che il suo cuor mi diede , 
Conforme in me sorgea brama ansiosa, 

E a rivederla io più affrettava il piede. 

E il concorde sentire era a tal giunto 
Che il desir che più chiuso ella nutria 
Pur mio desir facevasi ad un punto. 

Di me pur troppo e de la donna mia 
Era il pensiero, era il voler congiunto. 
Una era l'alma che in due cor scntia! 
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PRESENTIMENTO 

Forse al mortale è colpa esser felice 
E spiace al del che ad altro tino intende , 
Che a sè ne tira, e solo in sè comprende 
Quella felicità che a noi si addice. 

Chi pago quaggiù sentcsi, un’ultrice 
Mano paventi che su lui già pende : 

Ed io tremai com’iiom che il ciclo offende 
Quando godei più che goder non lice. 

Tremai quando fui lieto di consorte 
Pnica al Mondo , e la misura empita 
Vidi per noi de’ beni de la Sorte. 

Immensa colpa! Ed ahi! fu appien punita: 

K ebbc in gastigo ella immatura morte, 
Castigo io n’ebbi assai maggior, la vita! 


PATIMENTI 

Troppo soffristi , o cara ! — A lento foco 
Le tue membra distruggersi vedesti, 

E dileguarsi i pregi appoco appoco 
Onde nome di vaga al mondo avesti. 

E, come ciò fosse a tua pena poco , 

Il morbo e il ferro salutar, funesti 
Del pari a te, con gara d’empio gioco 
Le carni a straziarti ognor fur presti. 

E fin la ingratitudine, più forte 
De la sventura che tu ben domavi , 
Venne a ferirli il cor pria de la morte. 

Pur benché assai fosser ta’ scempj gravi , 
Del più crudel ti liberò la sorte. . . . 

A te non premorì chi tu più amavi. 
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CADAVERE 

Spiravi ! o sparso ancor di quel sorriso , 

Già mia delizia un Umuiìo e mio conforto, 

E di vilal colore era il Ino viso 

Clic tornò bello c non sembrava morto. 

In placido sopor di Paradiso 
l’area che fosse il tuo spirito assorto, 

E s’io da te non lo credei diviso, 

Tutto deli' amor mio non era il torto. 

Non per estremo duol che il senno aggrava , 
Ma per vero sentir silenzio imposi 
Al iHspcrato pianto clic scoppiava. 

Aon turbato (io diceva) i suoi riposi 

Sommessamente a dii a te intorno stava... 
E i mici mali a me solo erano ascosi. 


SPETTRO 

Sovente, c non mi par fantasma vano , 

Torna dinanzi a me la tua figura, 

Rella siccome scese in sepoltura, 

E in tutto morta fuor clic ne la mano. 

Con questa essa mi fa cenno sovrano 
Che dice, vieni. Ma, o mia dolce cura. 

Già non se' tu; che, se mi accosto, io dura 
T’odo entro me gridar; « fermati, insano ». 
Morte fors’è che con lusinghe accorte 
Mi allctta a darmi io stesso in sua possanza; 
E tu perdona al suo prestigio forte. 

Se ne sento desio che ognor si avanza. 

Pome , 0 cara , non correre a la Morte 
Quando mi chiama con la tua sembianza? 
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0 anime de’ mici, dal Mondo cicco 
Precorse in r.iclo a la mia donna rara 
0 dov’ è speme che il goder prepara , 

Deh, deh se un luogo sol vi alberga seco , 
E se ove siete anno i mici preghi un’eco , 
Accoglieteli amiche e tutte a gara 
Stringetevi amorose a la mia cara 
Per quanto alletto vi portò già meco. 

E 0 veder ella speri o vegga Dio, 

Parlatele di me, di ([nell' amore 
Ch’oggi è il solo alimento al viver mio. 

Ma raccomando molto al vostro core 
Che, viva ella nel gaudio o nel disio, 

Kon le parliate mai del mio dolore. 


DISCOLPA 

« Al tuo dolor, che sempre si rinnova 
Con maggior forza e acerbità più amara. 
Ben si diria che di tua donna cara 
Tu il morir pianga come cosa nova. 

Ove che miri, ove che il piè tu mova. 

Guarda la Morte che la Terra in bara 
E in tondja cangia ; ea confortarti impara ». 
Molti cosi mi van dicendo a prova. 

Ma fu mia coli)a, se Natura e Sorte 

Lei non forinaro a le altre donne eguale, 

E se la melile in me di cosi forte 

Amorosa fasciàr benda fatale , 

Ch’io non mi accorsi mai pria di sua morte 
D’ esser la donna mia donna mortale? 
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VOCE 

Spesso io penso : a che vivo or che agli estinti 
Passò colei che m’era unica speme? . . 
Quante vicende ci tcneano insieme 
In una vita in uno amore avvinti! 

Comuni cran pensieri , affetti , istinti , 

Gioje e pene fra noi lievi od estreme' . . 

E a ciò pensando , il cor di sdegno Ircme 
Che sol Morte ciudcl n’abbia distinti. 

3Ia voce sorge dal mio stesso core , 

0 scende in me da region superna , 

Che cosi mi rallcmpera il dolore: 

« Non ti fe torto, no, dui f.iel governa, 

Se vedeniiola in tutto a te maggiore 
La invitò prima a la sua festa eterna ». 


AVVENIRE 

È gran conforto, o cara, è gran conforto 
Pensare a l’ avvenir ch'ambi ci aspetta. 

Pur toccherà quest’ alma a la tua stretta 
Dopo breve tempesta eterno porto 1 
Pur nel felice di ch'io sarò morto. 

Se una forte speranza il ver mi delta 
D'ambi al mortale avanzo, o mia diletta , 
i>a un'arca sola amico asii fia porto! 

Pur di dolce pietà perpetuo segno , 

1 nomi nostri su la tomba incisi 
E ch’io co’ versi a le bell' alme insegno, 

Fin che petti vi avrà d’amor conquisi. 

Per la sventura andran, non per l’ingegno. 
Ne le bocche degli uomini, indivisi ; 
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II. 

Allor che penso, o cara, al punto est cino. 
Che si fa sbigottir l’umana gente , 

Io più non cangio aspetto, io più non temo 
Che te non lascio vedova e dolente. 

Anzi ti veggo in quel passo supremo 
A me stender le braccia avidamente , 

E solo piango, o cara, e solo gemo 
Perchè quell’ avvenir non è presente. 

Morir vicino a te gran ben credei ; 

Ma, quando or fla che l’ultim’ora scocchi , 
Maggior bene è venire ove tu sci. 

Beata morte, ove d’aprir mi tocebi 
A la Divina Luce gli occhi miei , 

Ne la qual tu più belli or giri gli occhi ! 


111 . 

0 voi che, quando io mancherò di vita , 
Pietosa di mia salma avrete cura. 
Datemi entro quell’ arca sepoltura 
Dove la mia diletta è custodita. 

E se amor conoscete e l’ infinita 
Forza ch’ei prese in noi da la sventura. 
Cosa non vi parrà sovra natura 
Il destarsi di lei ch’ivi è sopita. 

Voi la vedrete con le braccia sporte 
Sorger da la dischiusa arca repente 
Per istringersi al petto il suo consorte. 

Vedrete aprirsi le mie luci spente . . . 

Ma se lo impedirà possa di Morte , 

Dite allora: la morte è onnipossente! 
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PERPLESSITÀ 

Qual duro stato è il mio! Se con la mente 
Al mondo eterno mi rivolgo, io miro 
Ivi la donna mia che ognor sospiro , 

E a lei mi spinge un desiderio ardente. 

Ma poi so a questo misero e dolente 
Mondo ritorno e gli occhi ai figli giro, 

Mi dice ch’io non gli amo, e che deliro 
Il loro aspetto tenero eloquente. 

Ella è di là, di qua i miei figli sono; 

E il cor, che in mezzo sta, mai non affranca 
Incerto fra rincontro e T abbandono. 

Coll’alma intanto per affanni stanca 
Mentre diviso infra due mondi io sono 
|1 mondo dove io viva alii sol mi manca! 


GLORIA E FORTUNA 

Alzai talor fino alla Gloria il ciglio, 

E troppo altier parvi in queH’atto al volgo; 
Ond’ ei di avvilir me prese consiglio. 

Ma di questo attentato io non mi dolgo. 

ta Fortuna seguir stimai periglio, 

Pur suoi doni io pregiai: freddo or gli accolgo: 
E stenda invidia a tormeli l arliglio. 

Vedrà so imbianco e se lamenti io sciolgo. 

La fortuna ])er me, la gloria vera 
E non calunniata, era sol una 
Donna a cui Palma mia davagli intera. 

Or piango! e Morte i trofei tulli aduna 
Cui spera il volgo, e cui l'invidia spera. 
Gilè in quella mi rapi gloria c fortuna. 
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MIO EPITAFFIO 

Se ognor la volontà, se la preghicia 
Pi chi si afllda altrui dopo la morte 
È sacra cosa, ecco la mia: primiera 
Mia brama, è andar congiunto a la consorte. 

Poi vo’ che là dov’ ella à pace vera , 

E dove ora mi spinge amor si forte, 

Non macchi i marmi lunga scritta altera 
Che dica i casi di mia varia sorte. 

Una gloria, un sol titolo mi alletta, 

E vo’ si esprima in questi sensi miei ; 

« Ruffa sposo ed amante di Enrichotta, 

R Qui alfln riposa ricongiunto a lei 
« Poi che la pianse »... E il numero si metta 
De’ miei di da quel dì che la perdei. 


MIO STATO 

Quando vedo talun che vien portato 
Pietosamente a l’ ultimo ricotto. 

Con profondo lo guardo invido affetto ; 
Altri il chiama infelice ed io beato. 

Ma un grido sento che mi appella ingrato 
E l'anima mi scote e agghiaccia il petto. . . 
De’ figli è grido... E, smorto nell aspetto. 
Io sembro a quel richiamo un fulminato. 

È ver che la mia vita è gran martore. 

Che assai gravi mi son le mie ritorte , 

Ma de’ miei figli che sarà, s io moro? 

A qual ridotto io son misera sorte 
Sol dalla morte aver poss’ io ristoro, 

E nemraen posso desiar la morte ! 
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15 DI LUGLIO 

Questi fior ch’io ti porto c di che forno 
Og{,'i r uvei , mia tenera Enrichetta , 

Son tributo al tuo nome ; e tu lo accetta 
Come (la me solevi in questo giorno. 

All! quando un si bel di lacca ritorno 
Con qual festa d’amore, omia diletta, 

La tua cara famiglia e schiera eletta 
Di genti amiche ti vedevi intorno! 

Legge era pur fra noi, s’io ben mi avviso. 
Che in tutto questo di grato a noi tanto 
Io non mi fossi mai da te diviso. 

Sorte ahi tutto cangiò! ma non ha vanto 
D'aver cangiato anche il tuo Ruffa. Assiso , 
Amor mio, tu mi vedi a te d’accanto. 


AVVENIRE 

Chi dal tempo mi salva?... Oh quanto ignara 
Oh quanto folle la mondana gente 
Diceami : k il Tempo balsami prepara 
Da far la piaga tua meno dol'enle! » 

Chi dal Tempo mi salva? Egli più amara 
Sempre fa la mia perdita e presente, 

Che sempre, oimt!, di (jualche cosa cara 
Mancanza il cor non pria sentita sente. 

Chi dal Tempo mi salva? Ah! ch’ci s(icmando 
Mi A'a il vigor di sostener mia sorte 
E ai dolci sogni del dolor dà bando! 

Pur me dal Tempo il Tempo salva. Ei forte 
Sul petto un braccio suo vienmi aggravando, 
Coir altro braccio porUuni a la Morte. 
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LE PIANTE 


Non son mute le piante — 0 piante amate. 
Tra cui, nel mio dolor, vivo e mi ascondo, 
lo con voi parlo e voi con me parlate 
Una favella tutta ignota al Jlondo. 

« Vieni (mi dite), o amico » e vi piegate 
Per salutarmi allor eh’ io gemebondo 
Men vengo a te vostr' ombre dcsiat(! 

Per isfogar l' affanno mio profondo. 

E taluna di voi par che mi mostri 
E mi offra i propri frulli, e che mi dica : 

(( Perchè più non accetti i doni nostri ? » 
Ahi! ch’io piango, e rispondo a gran fatica: 

« La fida amica mia ila’ rami vostri 
K Solca recarli a me. Ma ([ueir amicai... )) 


MIO STATO 

Perchè mi desto io mai, perchè mi desto? 
Che più deggion veder questi occhi miei. 
Se più veder non possono colei 
Per cui sdegno la vita c il So) detesto? 
Veglia, è affanno per me troppo funesto. 

Pur vegliar senz’ affanno io non vorrei. 
Stupidità come soffrir potrei? 

Sentire il nulla!.. Orrendo senso è questo. 
Ma l’agonìa de l’animo trafitto 
Il sentir lungamente senza calma 
Senso orrendo è del par pel core alflilto. 
Sonno, che d’ogni mio delirio ài palma. 
Sonno, che rompi ogn’ aspro mio conflitto. 
Eternamente abbracciati a quest’alma. 
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OCCHI 

Ah sì! pria clic a la sfera clic la serra 
Ella gisse, qucg;li occhi cran divini ! 

Che troppo trascendevano i confini 
De la bellezza conosciuta in Terra. 

Ben l islinto, ragrion che mai non erra, 
Cred(!r mi Tea che al Ciel fossero afiìni, 
Tal ne’ dolci lor lampi peregrini 
Era virtù die alzavanii da terra! 

Pur, se più vaga or no, ma più raggiante 
Sarà lor vista, e se nel mortai velo 
Celeste cosa era un lor guardo amante. 

In qucU istantc ch’io cotanto anelo, 
che sarà del mio core in quell’ istante 
Che a me d’amor sorrideranno in Cielo? 


CANTO 

0 cara! a quali immagini d’incanto 
Occorre il mio pensieri — Splendea la luna 
Grande nel Cielo senza nube alcuna, 

E Casta ùiva tu cantavi intanto. 

Cosi vaga cri tu, con amor tanto 
A queir astro d’amor volgevi ad una 
La dolce voce e la puiiilla bruna 
Che prestigio sublime era il tuo canto ! 

E applauso immenso a te venia concesso , 
Non da sala o platea folta di genti. 

Ma da un sol labbro e da due palme espresso. 

All che il labbro e le palme a te plaudenti 
Kran del mesto creatore istesso 
Di quelle note care c commoventi ! 
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PREGHIERA 

Tu, cara, se dal Cicl vedi i miei pianti. 

S'odi i sospiri deU'afTanno mio. 

Tu, che certo non puoi sparger d’obblio. 
L’immenso ardor de’ nostri cuori amanti. 

Per queir amor, pe’ nostri nodi santi. 

Per l’infortunio che assai più ci unio, 
beh tu conforto impetrami da Dio 
Ond’ io resister possa a strazi tanti. 

Tu fidasti de’ figli a me la sorte. 

Ed io manco se resto derelitto, 

^'C del dovere è il mio dolor più forte. 

De’ rimorsi deb involami al conflitto ; 

Che, s’io soccombo al mio dolor, la morte 
Sarà sventura e mi parrà delitto. 


AD UNA LAMPADA 

0 mia compagna ne le notti liete, 

0 mia compagna ne le notti amare. 
Lampada! o tu che ardevi appo le chiare 
Luci dell’ Amor mio chiuso a quiete. 
Stella per me d’amor, vi ha mie segrete 
Gioje 0 peno che tu possa ignorare? 

Ben fra le mie tu se’ cose più care 
Che chiuda la domestica parete. 

Ed oh di quale istoria, oh di quanti anni 
Parla il tuo lume a questo cor languente. 
Che parla tcco de’ suoi gravi danni ! 

Con me tu ognor sarai, pegno dolente, . 
Tur (love il lume tuo, dove gli affanni 
Del mio cor taceranno eternamente. 
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STANZA 

Le tue vesti, i mici libri, il cornuti letto, 
Sposa adorala, l’ amorosa culla 
Glie la prima aecngliea nostra fanciulla 
Poi l'uno e l’altro nostro pargoletto. 

Il vago specchio, ogni strumento eletto 
De’ tuoi lavori, ed ogni amabil nulla 
Con che la fanciullezza si trastulla. 

Mi ò qui d' intorno nell' usato aspetto. 
Scherzano i ligli, c su le carte imbianca 
Qui ancor lo sposo tuo giusta l’usanza... 

E tu... qual man di ferro il cor m’abbranca! 
Tu... qui pur sci ; ma, oimè, pinta sembianza, 
Che più pianger mi fa (]uel che mi manca, 
E il cui silenzio ogni mio pianto avanza! 


ALLE TENEBRE 

Tenebre amiche, ah in vostro scn di nuovo 
Eccomi alfln! Vi chiami altri funeste; 

Per me chiudete una virtù celeste. 

Di voi Pietà si cinge, e in voi la trovo. 

Mentre che il pianto mio fra voi rinnovo. 
Voi mi abbracciale, c taciturne e meste 
Tra me v’interponete e le moleste 
Genti straniere a quel dolor eh’ io provo. 

Ah se più riveder l’amato volto 
Non mi è concesso, mercè vostra almeno 
Ogni altro aspetto a me dinanzi è tolto ! 

E lo spirito mio senza alcun freno 
Popola a voi, felicemente stolto. 

De’ più cari fantasmi il vóto seno. 


/ 
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COnVGGIO 


Coraggio, ognun mi grida: cliè da saggio 
Facile è dar precelli agl’infelici; 

Ma coraggio non è su’ labbri amici 
Comportare ogni di questo linguaggio? 

Detestando tuttor del sole il raggio. 

Serpi chiudendo in scn divoratrici. 
Compier fermo i dover, compier gli-ufilci 
Imposti al viver mio, non è coraggio? 

Viltà forse è abitar dove colei. 

Che mi à lasciato solo in tal mart'ire, 
Dividca meco eventi lieti c rei? 

E per chi à senno e cor non basta il dire , 
Che ò aperti ancora al giorno gli ocelli miei. 
Gli ocelli mici che la videro morire ? 


TOMBA 

La tomba, o cara, dove sola or giaci. 

Ecco si schiude... Ma non io vi scendo! 
Quegli da cui li avesti i primi baci 
E le prime carezze al di nascendo. 

Il padre tuo vi scende — A lui voraci 
Pene vennero lente il scn rodendo 
Da che ti strappò Morte da' tenaci 
Amplessi nostri con isforzo orrendo. 

E l'affanno, in suo cor troppo reprc.sso, 
Malor si fece ; ond’egli viene ornai. 
Usurpando il mio loco, a le d' appresso. 

Ah dal dolore ucciso ei fu! più assai 
Di me felice, chè il dolore istcsso 
Del par mi strazia c non mi uccide mai ! 
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VIRTÙ D'AMORE 

Uno è il verace Amor, nè muta essenza 
Se vari aspetti c nomi vari prende, 

.Siccom’ una è la luce , e in sua movenza 
Distinta al guardo in sette forme splende. 
Dal cuor di Dio partendo, ei, tutto ardenza. 
Vola per l’Universo e tutto accende; 

E una catena à in man di tal potenza 
Che la Terra ed il Ciel stringe e comprende. 
E che non può su la mortai Natura? 

Cangia le belve in uomini, e nel santo 
Suo foco le più sozze alme depura. 

Egli del Mondo ebbrezza ed egli incanto 
Spezza Tarmi più forti a la sventura 
E fa bella la Morte e caro il pianto ! 


MIO STATO 

Il di che muore lasciami nel pianto , 

Nel pianto mi ritrova il di che nasce. 

Mi addoppia solitudine le ambasce , 

Ed ogni compagnia m’è grave intanto. 

Sol amo i luoghi ove a lei vissi accanto , 

Ma là più fiero il dolor mio rinasce. 

So che mie pene la memoria pasce. 

Ma viver di memoria io vo’ soltanto. 

Sopra il mio cor la man di Morte io sento 
Farsi ognor più gravosa, eppur non moro : 
Vivo non son nò posso dirmi spento. 

• Ed io, che si del non morir mi accoro , 

Pur viver non vorrei senza tormento , 
Perche lo stesso mio tormento adoro. 
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MEMOlUE 

In quanti luoghi, in quante forme e quante 
La mesta innamorata fantasia 
Dipinge a me la cara donna mia , 

K cosi al ver ch’io me la vedo innante! 

Con un sorriso or volgcmi il sembiante , 

Or con un guardo licr di gelosia; 

Par di carezze or prodiga mi sia , 

Or pur degli ocelli avara, e sempre amante. 

E a quell’aspetto or tristo cd or giocondo 
Peno, gioisco, palpito, deliro, 

Ilivivo, e innanzi a me rivive il Mondo , 

Ma senza moto al cor , senza respiro 
Resto, e nel nulla orribile sprofondo 
Quando stesa sul feretro la miro ! 


SOGNI 

I tempi, che del nulla la vorago 
Ha inghiottiti, a me il Sogno rinnovella. 

La mia sposa con noto abito vago 
Io rivedo ne’ di ch’era più bella. 

Sen bea lo spirto ; c se alcun senso vago 
Di tristi ricordanze lo martella , 

L’occhio che appien di lei presente è pago 
Lo riconforta c par che i dubbi espella. 

Di lei la lunga infermità , ristesse 
Morir sogno a me sembra, e più non gemo, 
E dico: allor sognai, son desto adesso. 

L’abbraccio, e allora di sognar più temo. 
Temo svegliarmi, e del timor l’eccesso 
Rompe ogn’incanto ed il mio gaudio estremo. 
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PIANTO 

Io piansi di timor quando in periglio 
Vidi i giorni di lei ch'ebbe il mio core: 
Poi disperalo piansi di dolore 
Quand'ella chiuse eternamente il ciglio. 

Ed or che spero da quest’ aspro esigilo 
Andarne a lei dove mi chiama Amore , 

Io jiiango di speranza, c il pianto fuore 
Vien dolce, che di dolce affetto è figlio. 

Dolce è il mio pianto! ma non è perfetta 
Questa dolcezza c pur di amaro alquanto 
Tien dal disio che ranima saetta. 

Ah piangere di giubilo soltanto 
Più non |(olrò , che dove ella mi iispetla 
Insieme non van mai giubih» e pianto.. 


TOMBA 

Per me la tomba orror non à dal punto 
Che la diletta donna mia vi giace, 
Ch’ov'ella sta, cui mi à l’amor congiunto, 
Ivi è per me dolcezza ed ivi è pace. 

Da mille arcani affetti il core è punto 
Ivi dov' ella a questo cor non tace , 

E al mio coraggio quasi a termin giunto 
Dà sostegno non vano e non fallace. 

Ivi lei trovo, ivi me stesso attendo; 

Ivi Amor trae da la mia fiamma antica 
Nuove speranze di che più mi accendo. 

Ivi quanto a virtù sia morte amica , 

Quanto la vita valga, ed ivi intendo 
Quanto il silenzio de’ sepolcri dica. 
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CONFORTI 

Sii è conforto il pensar clic la mia sposa 
Non mi fu, mentre l’ebbi, ignoto bene, 

E che con quanto foco ò ne le vene 
Sempre Tainai come celeste cosa. 

Slestier non era a me di fulminosa 
Nube sul capo o di fallita spenc 
Per intendere a prova a le sue pene 
Com’ella verso me fosse amorosa; 

Non d’altrui seduttor costume abbietto 
Per conoscere in lei qual fosse il santo ’ 
Ver la santa onestìi culto ed affetto ; 

Non del rio suo malor per saper quanto 
Robusta ella chiudesse anima in petto ; 
Non di sua morte per amarla tanto. 


RIMPROVERO 

La sembianza degli uomini superba 
Innanzi al mio dolor torna dimessa, 

E chiunque pietà nel petto serba 
Tenta di alleviar quest’alma oppressa. 

Ma ogni piaggia, ogni stanza, ogn’onda, ogn’crba 
('.he mi vide con lei, non à la stessa 
Pietà di me; la sua favella è acerba, 

Ed io la sento , anzi nel cor Tò impressa. 

Di lei che fesli? A me grida, .ed ahi! ch’io 
Non reo, pur tremo. . . e credo dica intanto 
In l’ ò perduta il tristo asj>etto mio. 

Perduta! e vivi? e qui ritomi?— Oh quanto 
Quanto io piango a rimprovero s'i rio! 

Ma debole discolpa ah parmi il pianto! 
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ABITAZIONK 

Sposa mia , quanto alTanno oggi mi desta 
Questa magion per noi lieta ed amarai . . 
Qui fu la Sorte a’ voti mici più presta, 

Qui fu la Sorte a’ voli miei più avara. 
Questa tutf ebbra de la vita, e questa 
bsanirac pur febbe in su la bara 
Jlagion come il tuo feretro funesta , 

Magion come il mio talamo a me cara. 

Io r abborda talor nel mio tormento; 

Quanta parte di te qui fosse accolla 
No, ch'io ben non sapea ; ma nel momento 
Che lasciarla dcgg’io, ch’essa mi è tolta . 

Io mi sento morir, staccar mi sento 
Dal funebre tuo letto un'altra volta. 


LO SVEGLIARSI 

Come dal sonno io sciolgomi, c mi chiama 
La veglia quasi ad una vita nova . 

Sorge in mio petto, in cui sempr'esca trova. 
Sempre novo il dolore c si disbrama. 

Di colei ch’è pur l'unica mia brama. 

Ne r anima la morte n)i rinnova; 

L il senso orrendo ranima ne prova 
Che provò già quando restò si grama. 

Ahi che in quel punto spesso al sonno riede 
Coll’illuso disio si che del fiero 
Danno dubbiosa di sognarlo crede! 

Lasso! io son desto, c di destarmi spero.. . 
Fugace error che a la funesta cede 
Prepotenza immutabile del vero! 
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CONFORTI 

No, non fu, qual sembrò, da sorte avversa 
Spenta colei cui mi legaro i fati : 

(.he non la tolse a me la ognor diversa 
Ma Aera ognor guerra de’ Morbi irati ; 

Non me la tolse no la controversa 
Dubbia virtù de' farmachi apprestati ; 

Non me la tolse no stagion perversa 
Prestando a luglio del dicembre i flati ; 

Non il martir che dell’altrui martire 
EH’ebbe, e il proprio che represse e tacque 
Per altezza di tenero sentire. 

Da sue virtù la mia sventura nacque : 

Esse eran troppe ; e non si dee stufiire 
Se agli occhi di lassù troppo ella piacque. 


FELICITÀ 

I. 

Ahi fu sventura esser felice tanto ! 

Or si lo intendo , or si lo provo appieno ; 
Che forse essendo allor felice meno 
Più a lungo il sarei stato e chi sa quanto ! 
Ahi fu sventura e insidioso incanto 
Quel viver mio d’ogni dolcezza pieno! 

Mi assopii tra’l sorriso più sereno, 

Mi risvegliai tra i più funesto pianto. 
Dicon che sogno sia tutta la vita ; 

E per quelli che mai pene non anno 
Il dirla tal non è sentenza ardita. 

Ben sogno fu la gioja mia! Jla il danno 
Sogno il danno non fu che l'ha seguita. 
Ma non fu sogno il mio mortale aH'anno. 

21 
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II. 

Sofjno fii la mia pioja; ah si fu sogno! 

Che lanlo lido esser quaggiù non lice. 

Ma si a lungo sognai d’ esser felice, 
Ch’eterno di quel ben sento il bisogno. 
Nulla, per meglio dir, nuli’ altro agogno 
Che quella illusione abbagliatrice. 

E cosi abbietto or vedo ed infelice 
' Il mondo, che di starvi io mi vergogno. 
Ora qual è lo vedo ; ed ora io sento 
Qual sia quaggiù degli uomini la sorte , 
Che nulla ha di real fuor che il tormento. 
Sento come sien dure le ritorte 
Di questa vila di miseria e stento , 

E quanta libertà sia ne la morte. 


PRIMAVER.Ì 

Con un soave fremilo di fronde 
Spirai! tra piante c fior tepidi fiati , 

E iiertulto co’ venti innamorati 
Vola spirto di vita e si diffonde. 

Di susurri armonia fan l'aria c Tonde, 

Di odori i campi c de' color più grati ; 

E un’ armonia di affelti rinfiammati 
Ad ambe in suo tcnor dolce risponde. 

Ma, oimc! tristezza inusitata c fiera 
In me piomba , e mi fa stupido e sordo 
A cotanta armonia di primavera. 

Un altro cor col mio ( crudo ricordo ! ) 

Pur la sentiva , e il nostro amor non era 
L’ultima parte di sì lieto accordo. 
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GIORNO DI MLV MORTE 

Quando avverrà clTio chiuda gl' infelici 
Anni mici che declinano a l’ avello, 

Udite quel ch'io bramo, udite quello 
Ch’io raccomando a voi, pietosi amici. 

Non bruni drappi a me, non mesti ulRcl 
Non si den pianti al giorno mio più bello ; 
Di fiori il letto ornatemi; Tanello 
Datemi c i panni de’ miei d'i felici. 

Allor , cessata ogn’ aspra pena mia , 

Vedrete la mia faccia, or tenebrosa, 

Al sorriso tornar dell’allegria. 

L’ inno di nozze alzate , e con festosa 
Auspice pompa e musica armonia 
Conducetemi lieti a la mia sposa. 


PREGHIERA 

0 Potenze del Ciel che amor sentite , 

Che amor destate negli umani petti , 

Se vi commove immensità d affetti , 

D’un cor ch'ò fiamma la preghiera udite. 

Deh a la mia donna l’amor mio ridite , 

Che sol possono tanto i vostri detti , 

Deh fate voi che il mio venir si atfrettl 
Dov’ora io vivo con le brame ardite. 

S’ esser non può, ch’io la rivegga almeno 
Sola una volta; ch’io la mia consorte 
Sola mia volta mi riserri al seno. . . 

Ma no , ma no. Dopo piacer si forte 
Un solo istante non potrei neuuueuo 
L’indugio sopportar de la mia morte. 
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A CHI S ABBATTE IN ME 

Uomini , che scontrandomi per via, 

Vi conturbale al mio sì mesto aspetto , 

Se sapeste gli arcani del mio petto 
E tutUi l’infelice istoria mia , 

Tanta pietà di me vi prcnderia 
Che miei fratelli vi faria d'affetto, 

E quella a cui la morte or più mi ha stretto. 
Quante oh quante da voi lagrime avria! 

Mal vi potrei tutti i suoi pregi dire ; 

Nè hasterebhe breve tempo a tanto. 

Nè voi con fede mi potreste udire. 

Ma s’è in voi brama di saperne alquanto, 
Vedeteli nell’aspro mio martire. 

Vedeteli nel mio perpetuo pianto. 


CONFLITTO CON ME STESSO 

Non ho più desideri; e il sol ch'io sento 
Premo qual colpa in me che il cielo irrita : 
E mi travaglian l’anima affralita 
Del pari il desiderio e il pentimento. 

La morte amo di amore violento , 

Se guardo un caro avel che a sè m’invita; 
Se i figli guardo , tollero la vita 
Ed al supplizio del mio cor consento. 

Ah , s’io la sola brama che mi avviva 
A reprimer mi affanno e mi affatico. 

Servo a un dover che me d’ arbitrio priva ! 

Ma, se alcuno che a me dicesi amico 
Sa quanto io soffro e voti fa ch’io viva, 
De’miei nemici il più spietato io’l dico. 


Digitized by Googlc 


MAI E SEMPRE 


Del rmi del semiyre il senso atroce orrendo 
Chiedasi a gente di speranza uscila , 
Chiedasi a me che ben tutto lo intendo 
Da che fu la mia donna a me raiìita. 

Non vederla più mai !... pcnsier tremendo , 
Da cui ranima invan fugge atterrita, 

Che solo basta , ogni virtù vincendo , 

Tutta a troncar de l’anima la vita! 

Mai non vederla, mai!.. Vi ha tra’martiri 
Martir più rio di (luesto, a cui dannato 
Pur di affetti non cangio e di desiri? 

Ahi che ben vi ha! nè mel risparmia il Fato: 
Il veder sempre c sempre ove eh’ io miri 
I luoglii ove con lei vissi beato! 


GIURAMENTO 

0 novello miracolo d’affetto! 
tra ornai la mia donna in braccio a Morte, 
E a lei spenta io dicea presso al suo letto ’ 
Ne la mia la sua man stringendo forte : 

« Strinsi io già questa man quand'ebbi eletto 
Di viver teco in una istessa sorte! 

Or di nuovo la stringo e ti prometto 
Di venir ne la tomba a te consorte ». 

Come non saprei dir , ma , rotto il duro 
Infrangibil di Slorte eterno gelo. 

Palpitò la sua destra a quel mio giuro. 

Forse l’anima sua nel suo bel velo 
Destò qtiel moto per far me sccuro 
Che il giuramento era accettato in ciclo. 
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VESTIRE 

Con fronlo, o nuda o di ^diirlandc cinUi 
Oppure ombrala da cappcl gentile , 

In gonna Inanca o in be' color dipinta, 
Con lucidi ])endenti c con monile , 
Senza fregi e negli abiti succinta 
Come fra’ tuoi mostrarli era tuo stile, 
In vesto acconcia a festa o a lutto tinta 
0 adalla a Unger villanella umile , 
Sempre, o diletta mia, d'eguale incanto 
Tu i miei sensi legavi, e sempre avesti 
Di semplice e di vaga onore e vanto; 
Cliè non gliirlande e stoffe e fregi onesti 
Adornavano le, ma tu soltanto 
L' ornamento eri tu de le tue vesti! 


LA RIVIDI 

Io la rividi, e non fu sogno. E oh quanto 
Nell' alla Vision mi apparve bella! 

« Calmati ; io son beala (a me diss’ella): 
Pianger ti vieto or che li sono accanto « . 
In caro amplesso ella stringeami intanto : 

E mille cose con rotta favella 
Io presi a dirle; ma in parlar di quella 
Ora che a me la tolse, .ahi! ruppi in pianto. 

Ella repente dall’ amplesso stretto 
Scioglicsi, il guardo ne la palma serra, 

Sp; irisce,e un freddo gel mi lascia in petto. 
Ahi! senza il pianto che ai Beati è guerra. 

Chi sa se dal mio vinta immenso affello 
Non si sarebbe ella rimasta in Terra! 
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AD UN AMICO 

Sfilo una maclro ti avanzava al Mondo, 

K la perdesti ! — Ù troppo giusto il fero 
Tuo duolo, amico ; unico egli ò, profondo; 
Nel mio lo intendo, nè calmarlo io spero. 

Pur, di conforti un sol pcnsier fecondo 
Esser potrebbe a noi , vital pensiero ! 

Nulla saria cbi al nostro petto in fondo 
Suscita ancor senso si forte e vero? 

Un mutuo immenso amor, sublime, santo. 
Saria mortale ? e al sentir nostro interno 
Natura saria cosa opposta tanto ? 

Non oltraggiamo l’ordine superno. 

Fede a noi fa l'islesso nostro pianto 

Che alfetto immenso esser non può ch’eterno ! 


UN RIMEDIO 

Oh (pianti che amorosi mi parlaro 
Labbri or son muti, eternamente muti! 
.Ma i ricordi d’ amor che mi lasciare 
Eterni affetti in me son divenuti. 

D’essi mi pasco, e a (pianto mi fu caro 
.Mi Iraggon essi c fan ch’io mi tramuti 
Si che l'approssimarsi or non m’ò amaro 
Del più temuto di fra’ dì temuti. 

Il mondo mio passò ; quello che resta 
Me non conosce, ed io troppo il (conosco 
Per trarne alcuna illnsion funesta. 

E (piai rimedio è sjiesso al tosco il tosco 
Rimedio a ciascun mal che mi molesta 
Da’ mali de la vita io riconosco. 
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INCONTRO 

Il mondo ò questo di fallaci forme 
Che mulansi che passano repente ; 

Quanto da quel diverso eh' è conforme 
A la tempra immortai di nostra mente ! 

Là si veglia e si vive ; e qui si dorme 
Tra sogni eh’ or son gioja, or pena, or niente ; 
E intanto Amor, da se mai non difforme, 
Ambi gli unisce e regnavi possente. 

A questo io penso, e mi conforto e dico: 

Ella non mori già, svegliossi ; e aspetta 
Or che si svegli il suo fedele amico. 

E speranza dolcissima mi allctta: 

Spero , destato dal mio sonno antico . 
Trovarmi in braccio de la mia diletta! 
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FILOSOFIA DEL SENTIMENTO 

Donde venni? Ove andrò? Sono? chi sono? 
Chi mi fè? Percliè lemmi? In su la Terra 
Perchè mi collocò co’ mali in guerra 
Sospendendo su me folgore c tuono ? 

La Terra stessa e i tanti astri die sono? 

E perchè d essi l'uno sU'i Taltro erra? 
Perchè in sè l'alma opposti alfelti serra 
Perchè vi ha mille iniqui ed un sol buono? 
E la vita ch’è mai?. . dal tenebrore 
Che incontra, fogge T intelletto mio 
E al cor si volge, e si gli parla il core: 

Io sento , e so , nè più saper desio , 

So che v'cun giusto e questo giusto è amore 
E questo amore , è onnipossente , è Dio ! 


A DIO 

0 sommo Re del turbine e del tuono , 

Ch'agiti gli astri nell’ eterno vóto. 

Se ogni atomo vivente è un mondo in moto, 
Quali fra l’opre lue minime sono ? 

Qual può dir de’ mortali ov’ài tu il trono , 

Tu che per lutto sei standoti immoto? 

Chi tu sei, chi son io del par m’è ignoto. 
Ma so che tu se’ tutto e nulla io sono. 

Pur ti porto e li sento entro me stesso ; 

Pur se per lo Crealo il guardo giro. 

Alcun che di tue forme io veggo espresso. 
Questo Universo, ove i tuoi falli ammiro, 
Jlanto mi sembra in cui ti avvolgi; e in esso 
La curvatura del tuo braccio io miro. 
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LA PRIMA VENUTA DEL VERBO 

Il superbo fUosofo con arte 
La vastità dell’ Universo mostra 
Per guardar con pietà la Terra nostra, 
D’un tutto immenso impcrcettibil parte, 

E dir : « Poteva il Dio che tante ha sparte 
« Schiere di Mondi, come il Ciel dimostra, 
« Sccndpr su questo, ove col Mal si giostra, 
« Misero punto, a illuminar le carte. » 

Ma perchè mai costui, se un re poi mira 
Portar dal soglio ad un tugurio il piede 
E i benefici, il re lodando, ammira? 
Stolto! e’ Dio tien da meno, ei basso vede. 

Nò sa di’ ove più forte Amor lo tira 
Ivi è di Lui pur la più bella sede. 


LA NASCITA DI CRISTO 

Rallegratevi, o cieli, e voi canore 
Cittadine del del schiere beate , 

Inni più che di gioja al Gran Fattore 
In questo di concordemente alzate: 

Sfere che mosse dal divino Amore 
Con leggi eterne intorno a noi ruotate , 

Voi l'armonia d'ogni armonia maggiore 
Più lietamente , o sfere , raddoppiate. 

Rida T aer tranquillo , e lusinghiero , 

Rida senz’onda il mare, e al gaudio misto 
Abbia su i campi lor zefilro impero. 

Lascia l’ aspetto tenebroso e tristo , 

Terra, che sei d’invidia al mondo intero: 
Sol pianga il Re de l’ ombre; è nato Cristo! 
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L’ULTIMA VOCE DI CRISTO 

Quel Gesù, che si appressa a morte cruda, 

Di ferite cosparto o lividure, 

Se per amor fecesi a|rncllo, è pure 
Il leone terribile di Giuda. 

Benché attrita ne sia la salma ignuda, 

E manchi il sangue all’ aspre trafìlUire , 
L’alma in disveller dalle sue giunture 
Dritto 6 ben ch'ei ruggendo il viver chiuda. 

Si , ruggendo Ei moria — Di santo sdegno. 
D'alto desio mandò grido profondo, 

Cui le future età tutte fur segno. 

Il Ciel ferì , scese agli Abbissi in fondo 
Queir immenso sospir, divino pegno 
Della ventura libertà del Mondo. 


DESCENDIT AD INFEROS 

Quando mandò da la forai collina 
L’estrema voce sua Gesù morente, 

E il Mondo su i suoi cardini stridente 
Pendea commosso all’ ultima mina , 
Di tutte iniquità ne la fucina 
Balzò dal soglio Satana tacente 
E per la prima volta a la sua gente 
Mostrò la fronte umiliata e china. 

Ma quando ei vide il Redentor temuto 
Proromper glorioso entro l'eterno 
Profondo abisso d'ogni luco muto, 
Tutto avvampante del dispetto interno. 
Per celar la vergogna avria voluto 
Un Inferno trovar sotto a l’ Inferno. 
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RESURREXIT A MORTUIS 

Gillando il sasso , che il cnpria sepolto, 

E iiromeiulo col piè la vinUi Morii;, 

Sui-se rUoni-Dio, di nova luce avvolto, 
Infra le Guardie abbarbagliate e smorte. 

Rasserenò Natura il tristo volto, 

Urlò di rabbia di Satan la Corte ; 

E corse il vecchio Adamo, all’ ombre tolto. 
Incontro al novo con le braccia sporte. 

I piò gli strinse, ne baciò le sante 
J'iaghc, terror de riufernal nemico. 

Ma il rialzò cortese il Trionfante ; 

Poscia abbracciollo. Adamo , all’ alto amico, 
Mirò al passato, e parve in (|ueiristanle 
Insuperbir del suo delitto antico. 


IL PENTIMENTO IH S. PIETRO 

Di un gallo al canto, qual da fulmin collo 
Uom vegg' io che tremando si scolora, 

0 qual chi scosso da sopor talora 
Mirisi un ferro contro al sen rivolto. 

Come d'orrida notte al torbe volto 
Ei pare ai rai de la sorgente aurora ; 

Geme, singhiozza, c par, si acerbo plora. 

Che mandi il cuor per gli occhi in pianto sciolto. 

Ingrato Pieri quando il bugiardo accento 
Sul tuo labbro sonò, fremei d’orrore. 

Ma dì tal tuo rimorso invidia or sento. 

Bella è la calma d' innocente core, 

Ma la calma che .segue il pcnlimenlo 
La iiii'i bell’ opra e del celeste amore. 
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GIUDA ALLA CENA 

Ecco la Mensa ! — È qui In stuolo accollo 
Si caro a Cristo e Udo al suo consiglio. 

Pur, lutti fuggiranno al suo periglio, 

Ed uno il tradirà malvagio e stolto ! 

Volgiti , 0 Giuda, e lo rimira in mito... 

Ma basso e torvo ha ognor perfidia il ciglio ! 

Ahi se or vedessi, in guardar le qual figlio 
Tutto il paterno amor che ha in fronte scolto, 
Doman non penderesti (orrida sorte!). 

Da un tronco , pasto ai corvi e scherno al vento 
Trofeo della superba Infernal Corte ; 

Ovver , se poca ammenda il pentimento 
Pur li sembrasse , correresti a morte 
Prima di consumare il tradimento. 


GIUDA NEL GETSE5L\NI 

Sospesa infra il timore c la speranza 
Con passo incerto e gli occhi a un Orlo intenti 
Drappel menando di sinistre genti , 

Ecco ringratitudine si avanza. 

Di Giuda ella ha la voce e la sembianza, 

Chè, in Giuda ascosta, è guida a le nocenti 

Ire de’ sacerdoti e de’ potenti 

Nella queta del Giusto ed erica stanza. 

Saluta e bacia Cristo il labbro indegno, 

E ai crudi perchè il gravin di ritorte 
Ahi quel saluto ed ahi quel bacio è segno ! 

L’amistà cogl’iniqui è trista sorte: 

Del vile il salve di sciagure è pegno, 

E il bacio deir infame al giusto è morte. 
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GIUDA NEL TEMPIO 

Il venditore del più prezioso 
Sangue, apprezzalo oh ciel! pochi danari, 

Dal suo cor, che non lasciagli riposo, 

È spinto innanzi ai compratori avari. 

tt Peccai (ditegli bieco c smanioso). 

Dandovi un sangue giusto » . E i detti amari 
Prova coir atto : al suol gitta sdegnoso 
II prezzo iniame a sua viltà sol pari. 

Noi riprende l'accolto in mezzo al Tempio 
Sacerdolal Concilio ; chò mercede 
Di sangue desta orror linanco all’ empio. 

Ma il cieco Giuda or dove porta il piede? 

Ila in sè F Inferno, cd ahi! col proprio scempio 
Poter fugfire da se stesso ei credei 


IL LACCIO DI GIUDA 

Del disperato suo furor nell’ estro 
Giuda scn va, ma non sa dove, c ansante 
Cerca una fune che gli sia capestro, 

Ed una a terra se ne vede innante. 

Si riscuote , si ferma , e al lato destro 
llavvisa un atrio init[uo, c non distante 
La colonni, a cui aveano il suo Maestro 
Gli Ebrei Icjgato, ancor sangue grondante. 

Di sangue mira il canape cosparso... 

E il prende di sua morte ad islruiuento. 
Che a ciò da Dio segnato alTempio è parso. 

Alii! perchè noi baciava in quel momento'? 

In lui (pici sangue pe' peccati sparso 
Aggiunto avria la speme al pentimento ! 
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L\ DISPEILVZIOXE DI GIUDA 

Ove nicn fiig^o ?... Ove nV ascondo? . Ed ove 
Potrò da me medesimo sottrarmi? 

Di sotto a me la terra si coimnove . . 

Sla perchè non si sijuarcia ad ingojarmi? 
S'alilnija il Cicl.. . ma fulmini non piove! . . 
Ciascun contro di me sembra che s'armi, 
Nino mi uccide! e ovuruiue il piò si move 
« Tradilor, traditor m sento chiamarmi. 

Oh nome !... In ogni muro , in ogni campo 
A cifre enormi, oiuiè scritto il vegg io. . . 

A cifre orrende del color del laiinio ! . — 
Si disse Giuda e corse a morte il rio, 

Senza pensar che gli restava a scampo 
Il seno istesso del tradito Iddio. 


GIUDA NELL’INFERNO 

Quando piombò lo spirto scellerato 
Del più reo traditor ne l’ ombre eterne, 
Alzossi quivi orribile ululato 
« Tremar le spaziose atre caverne. » 

Per l’orror di mirarlo ogni dannato 
Velossi con la man Tempie lucerne; 

E Giustizia ora in questo ora in quel lato 
Lo strascinava per le bolge inferne. 

Stic gran tempo sospesa; il fallo ardito 
Pesò più volte, e mai non trovò quale 
Castigo io adeguasse aspro inaudito. 

Alfìn gridò : « se tal mostro infernale * 
Non è dal suo rimorso appien punito. 
Pena non trovo al suo delitto eguale ». 
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GILDA lAM.NZI A SATANXO 

Giimla I alina di Giuda, ove su nero 

Soglio giaiulegfiia il re del cruccio derno , 
AH'eniido qucsli in torvo aspetto e fero 
Si disse c rimbonikumc ogni antro inferno: 
c( Va lra<lit(ir; tu me servisti , è vero . 

« Ma colpa in te d'alto abbominio io scorno: 
«Gilè s'io pugnai contro il Celeste. Impero, 
« l’ugnai nel campo, c pria sfidai 1 Eterno ». 
Ma duido a duolo e scompiglio a scompiglio 
Tra i rei spirti si aggiunse in quel momento 
Gli' ivi appari della perfidia il figlio: 

Tal che, por non doppiar loro il tormento 
Fe' Satana sottrarlo ad ogni ciglio... 

Si spiace anco all’ inforno il tradimento! 


ALLE DOAXE EBREE 

CHE PIA.VGONO se LO STBAZIO DI S. S. GESÙ CRISTO 

A clic, donne di Giuda, a che quel pianto? 
Aon su Cristo , su voi , su la tempesta 
Che orrenda a’ vostri posteri si appresta 
Piangete, il crin dilacerando e il manto. 
Lasceravvi il suo scempio, iniquo tanto. 
Lunga di danni erodiui funesta. 

La Terra, a cui fia vostra gente infesta. 
Vindice eterna sorgerà del Santo. 

E voi, che a un Caifa, ad un Erode, ai meno 
Di questi abbietti, fate onor profondo, 

Gesù piangete e vi battete il seno? 

Si bafletevi il scn perchè fecondo. 

Perchè di Erodi c Caifa il Mondo è pieno, 

E Cristo vieii sola una volta al iMondo. 
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Quest’umano audacissimo iiilclli Ilo 
Ch’c mai quaggiù ne la sua spoglia frale? 
Mira il pulcin dell’ Aquila, ch’à Tale 
Forti ma nude e a star nel covo è aslrollo. 
Guai, se volar tentasse, ai voli incito. 
Quando smania famelica lo assale! 

Ma se al disio gli vien la piuma eguale, 
Dalla gran madre sua scorto e prttlelto. 
Sopra tutta l’aligera famiglia 

Si estolle si che il sol da presso vede — 
Nostro intelletto a quel pulcin somiglia. 
Guai se virtù di penne al Ciel non chiede. 
Guai se materna scorta a sdegno piglia ! . . . 
Ma va sccuro a Dio dietro la Fede. 


DIO PADRE 

Lingua che deve in tomba imputridire 
Jlal può degne di Dio muover parole. 
Mente che meglio il possa conce[iire 
Del Sole un raggio vede e ignora il Sole. 
Può l’uomo amarlo (pianto può sentire ; 

Ma non può intender ciò che amando vuole; 
Pure a noi basta il conceduto ardire 
Di nominar Lui padre c noi sua prole. 

0 b(;ne, d’ogni ben fonte maggiore. 

Ch'ogni virtù più santa al cor consigli. 
Ch’ogni più santo alletto infondi al core, 

0 gloria , cui ninna (’; che somigli, 

Esser noi figli dell' Eterno Amore, 

Esser di Padre Onnipossente ligli 
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A DIO FIGLI! OLO 

0 Dio , senza principio , generalo, 

Unigenito Figlio al Padre eguale , 

0 Verbo , per cui fu tutto creato, 

0 Sol deir Universo Spiritale, 

Dorile al Genilor, fido al mandalo, 

Tu , fatto carne , un Nome avesti al quale 
Or lutto ([uanto vi ha vedi prostralo 
Di terrei), di celeste e d’infernale. 

Gesù, Verità, Via, Vita! deh luce 

Al pensier, guida al piè, stimolo al core 
Fammiti nel cammin che a le conduce; 

Afllnchc nel gran di, che a le. Signore, 

Ogni carne verrà, non l’odio truce 
Me per sempre abbia, ma l'immenso amore. 


ALLO SPIRITO SANTO 

Quand’era e Terra e Ciel, ma non di sole 
Non di luna e di stelle il Cielo adorno. 
Ed informe la Terra e senza prole 
Veste d’acque profonde avea d’intorno; 

Quando ancor non avean l’alte parole 
Fatto la luce, e dalla luce il giorno, 

E de le cose l’incoraposta mole 
Del nullà ancor parca mesto soggiorno. 

Tu, Eterno Amor, le calde ali movendo, 

I varj germi a fecondar degli enti 
Scorrevi il volto del Caosse orrendo. 

Jla quando poi piovesti in lingue ardenti , 
Opra festi maggior, F opra compiendo 
Ond’ebber vita c libertà le genti. 
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PROFEZIA DEL DEMONIO 

A’ duo per cui Fumana specie è rea 
Dicea l’antico Serpe lusingliiero : 

« Gustate il frutto or voi, che Numi crea, 
E Fuom fìa Dio, godrà di eterno impero ». 

L’ insidioso Spirito credea 
Dire iniqua menzogna, c disse il vero. 
Iddio che umiliar l’empio volea 
Cieco profeta il fè del suo pensiero. 

Lunga età corse, c’I mostro deH’Inferno 
L’uomo scherni per quel primier desio 
Dell’ essere divin , del regno eterno. 

Ma venne tempo allin che il mostro rio 
Schernito fu del suo medesmo scherno. 
Che nacque Cristo e l’uomo in Lui fu Dio. 


IL NOME DI GESÙ 

Certo fu del gran Dio dono e portento 
Del Pastor d’Ela la infallibil fionda: 

E ben fu di prodigi alto strumento 
D’Elia la veste in fortunate sponda. 

Scote Mosè mirabil verga , e spento 
Già sembra il sol, l’acqua è di sangue immonda 
Dà varco asciutto il liquido elemento, 

E viva sgorga da’ macigni l’onda. 

Ma la verga divina, il sacro manto, 

E l’arme che die morte a Golialte 
Ilan perduto appo noi l’antico vanto : 

Glorie lievi ai Credenti oggi son fatte. 

Oggi che il nome di Gesù soltanto 
Sforza il Ciel, salva noi, l’Inferno abbatte. 
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RAPDIEMO 

É la rolla de Cieli angusta all'alma 
Clic sè medesma c sua iiaUira sente : 

Essa la varca col desio jiossentc , 
Siu’ezzimdo il fren della coriiorea salma. 

Ma in sua via non s'arresla e non si calma 
Se là non giunge, ove degli Enti è l'Ente, 
Ove a lui sta dinnanzi il s(d Presente , 

A cui rimmota Eteruilà s impalma. 

Rifulger vede la Vita .'suprema 
A miriadi di ciglia in lineila assorte , 

Vede c in sé stessa si raccoglie e trema. 

Degl’immortali, a cui si fa consorte. 
Preoccupa cosi la sede estrema , 

■Vincitrice anzi tempo de la Morte. , 


PEL GIORNO DELLE GENERI 

Tutto è polve (iiiaggiù — La man die segna 
Oggi a ine d'uniil cenere la fronte 
Questo ricorda a me, ipiesto a me insegna, 
D’ogni superbia mia cbiudendo il fonte. 

Del nulla è questa cenere l' insegna. 

Del nulla delle cose, a svanir pronte 
t'iccom'cssa sparisce — Oh ne riti'gna 
L’anima almeno in sè le sacre impronte! 

Per queste, qual per vetri colorali 
L’occhio d’un sol color vede le cose, 

Non vegga ella clic polve in tutti i lati ; 

E là si erga, ove in sedi al senso ascose 
Quello che i»uò far gli uomini beati, 

Quello che non e polve Iddio ripose. 
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LA SUPElini V 

In Cifilo naia tic lo Inferno defila , 

Sii|i(!il)ia (lair Eterna sepoltura , 

Dove or sì giaco , ancor col guardo segna 
E par minacci la tradita altura. 

Di Dio tremando, del tremar si sdegna; 
Freme e non piange de la sua bruttura ; 

E che per tutto carità si spegna , 

Come in suo petto, ha smaniosa cura. 

Tale è laggiù — La Terra non ha vista 
Che r ombra sol di lei , di lei la Figlia, 
l.h’ha il nome stesso , ma non è si trista. 

Ej)pur quest’ombra tanto la scompiglia. 
Tanto le genti lacera c contrista 
Che la Terra all’ Inferno s’assomiglia. 


LAV.VRIZIV 

Donna vegg in che con attenta cura 
Studia lucri e risparmi, e mentre tende 
In oro a convertir tutto che prende. 

Ciò che possiede a sé medesma fura. 

Oro sovr’oro ammonta in parte oscura, 
Dov’occhio, fuor che il suo, mai non discende 
E palpitante a custodirlo intende 
In quella del cuor suo vii sepoltura. 

.Ma non vede colà quel che vegg' io: 

Sedersi su (pici l’or vedere io soglio 
Il nemico degli uomini e di Dio. 

Ei par che dica nel suo pago orgoglio: 

Ve’ costei! senza molto ajuto mio 
Splendido in Terra mi compone un soglio! 
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LA LUSSUaiA 

Al cor si apprende inesliiif'uibil vampa 
Che per tulle le membra si dirama , 

Clic il Mondo in suo parlar Lussuria cliiama 
Che divora le carni c Tossa avvanifia 

A la diurna e a la notturna lampa 
Preda ricerca e nova ojrnor ne brama, 

E per pabulo mai non si disfaina 
E se pur langue indi maggior divampa. 

0 Terra! o Cicli quale rimedio a (lueslo 
Incendio clic dal foco dell’ Inferno 
Ebbe jnincipio orribile c funesto? 

Sol altro foco il può smorzar, superno 
Foco, che, a calda prece, è a scender presto 
Foco di carità verso T Eterno. 


L’IRA 


Un Angelo al mio spirto apria fugace 
Ma vasta Vision — Donna mi apparse 
lutla sangue le vesti, e gli occhi brace. 
Ansio il sen, scalzo il piè, le chiome sparse. 

Le mani armate ella di acciar , di face , 
Correa , feriva , incendiava : e scarse 
Non ne cadean le vittime , c in vorace 
Foco ville e città ne andavan arse. 


Per tutto urli si udian d'alto spavento; 

Cieca Vendetta erale scorta e mira ; 

Scguivanla il Terrore e lo Sgomento. 

Questa Furia, che tanto odio si lira, 

è «lai?.. Voleva io dir, ma in c[uel momento 
Gli abissi il grido alzar « Sia gloria alTIra ». 
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LA GOLA 


Inclibriarsi , crapolar, laJìciando 
0}jni più santo debito in obblio, 

E la mente, primicr dono di Dio, 
Accecar volontario , e assai nefando. 

Ma qual dar nome all' empia gola . ([uando 
Fa eh’ un consumi in un sol pasto rio 
Ciò che di mille il naturai desio 
Verria foi’se per anni saziando? 

0 gente che il sol ventre idolatrate, 

E che portate un’anima immortale 
J^iccome peso che gittar cercate , 

Verrà verrà per voi quel di fatale 
Che non sarete che anime, private 
Del cibo sol che a farle viver vale. 


L’INVIDIA 

Pessima belva divorommi il figlio 1 
Dicca Giacobbe a la mentita morte 
Del suo Giuseppe ; e queste voci porte 
Furo al suo labbro per divin consiglio. 

Ch’empia cagion del mercatato esigilo, 

Se, non della feral creduta sorte , 

Belva fu , più d’ogni altra a nuocer forte, • 
Benché in sangue non tinse allor l’artiglio: 

Pessima belva, che l’altrui virtute 
L’altrui prosperità suo scorno estima, 

E la perdita altrui propria salute. 

Macchia il suo nome un labbro che l’esprima 
Cltima ovunque e vii per Tonte avute, 

Sol tra lo rie bestie d’inferno è prima. 

2 » 
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L’ACCIDIA 

Son due doni del Ciel, tempo c lavoro. 

Le due vile a lucrar, frale ed eterna. 

Tutto (piaggili cangi coll’opra in oro, 
Coll’opra sali a la Magiou Superna. 

Il tempo bene speso è gran tesoro, 

E ben lo spende chi sè ben governa, 

I giorni misurando c l’ore loro 
Coir opra csterior, coll'opra interna. 

Ma clii’l fugace tempo in nulla spende 
Vive nell' ozio e muore nell’obblio , 

E il suo non far quanto il mal fare offende: 

Chè, sondo a qualunque opera restio, 
Sacrilego residnge e vani rende 
I doni dello Spirito di Dio. 


ALLA CROCE 

0 segno di trionfo e di salvezza. 

Fra la Terra ed il Ciel di pace segno, 
Stendardo invitto d'un eterno Regno , 

Arma che i lacci dell’ Inferno spezza. 

Tu al duol conforto e alla virtù fermezza, 
Preghiera e grazia sei , freno a lo sdegno, 
Stimolo dell’ amor , di vita pegno, 

0 Croce, o nostra gloria e nostra ebbrezza! 

Ciò che Tiiom più aspettò , ciò di ch’erede 
Egli sarà, guardando te. veggio, 
Compendiato simbolo di fede. 

E in te , benclu'i finita , il guardo mio 
Meravigliando la misura vede . 

Dell intinita carità di Dio. 
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L’UOMO E LA RELIGIONE 
I. 

Fra doppio abisso io vo d’ombre profonde: 
Di uno, onde uscii, m’apri Vita le porte ; 
L’altro a cui mi avvicino, innanti à Morte; 
E a breve mar son ambi opposte sponde. 
De’ segreti che l’uno e l’altro asconde 
Chiesi a la Vita e di mia propria sorte : 
Ella sorrise, e le Speranze a scorte 
Die di mia nave per le instabili onde. 

Ne interrogo la Morte, e dal suo trono 
Ella con muta ed impassibil faccia 
Neppur d’un cenno al mio desir fa dono. 
L’appresso instando. Ma la cruda in braccia 
Gelide assai più che le sue non sono 
In quelle orrende del Terror mi caccia. 


II. 

• 

Jla nuba tona e s’apre, e mentre stringe 
Me con forza il Terror , Donna ne scende 
In cui di Dio la gloria arde e risplende, 
Tanto foco di Ciel la segue e cinge. 

Il Terrore c la Morte Ella rispinge 
Nel natio ghiaccio ; a me la destra stende ; 
E sperde innanzi a me T ombre tremende; 
Come un fuhniiiator guardo vi spinge. 
Dov’era notte è lume. In mezzo a quello 
Riconosco la Vita ; ed il suo volto 
Oh quanto è più di pria sereno e bello ! 

Lei mi accenna la Diva e dice : accolto 
Da lei sarai , se a me non se’rubello , 

In un amplesso che non fla mai sciolto. 
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PER UN DIPINTO DI GUIDO RENI 

Al pensicr di colui che Cristo infante 
Si ben ritrasse in questa cRìgie viva 
Certo da puro Serafino amante 
L’alta fu rivelata iminagin diva. 

Come placido ei posa a te davante 
Cosi dormia su la giudaica riva, 

Sparso di mesta calma il bel sembiante 
In cui Dio l'amor suo tutto scolpiva. 

Qual’è tuT vedi, qual sarà campione 
La corona tei dice aspra e ferale 
Che tutte vincerà l'altre corone. 

Turpe impostura , il tuo poter che vale , 
Se questo agncl destandosi leone 
Con la divina verità f assale? 


ESTRE.1II .M0.ÌIENTI DI GESÙ 

Mentre di sangue fa Gesù vermiglio 
Il tronco, ove incbiodollo ira feroce. 

Vede Maria, Giovanni e in questo esiglio 
A quel restino e’ pensa affanno atroce. 

E a vicenda accennandoli col ciglio 
( Che noi può con la man confltta in Croce), 
Ecco tua madre all’ uno, ecco tuo figlio 
Die’ egli all’altra con morente voce. 

A le care parole, a tanto affetto, 

Viene il pianto sul volto intenerito 
A la madre e al discepolo diletto. 

Quel pianto ahi! più d’ogn’arma, ond’ò ferito, 
Fiedc Gesù; ristoro all' arso petto 
Ei chiede , e sciama poi : tutto è compilo ! 
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CO^’FIDE^’ZA L\ DIO 

Signor se tu sei meco, c che pavento? 
Tonlra me Tire sue bufera accampi , 
Tremi il suolo com’ arbore per vento, 
Squarcino l aerc minacciosi i lampi; 
Qual morbo è più deforme e violento 
Le mie vene or agghiacci ed or avvampi ; 
Mi circondi la guerra e di spavento 
E di sangue vesligia orride stampi ; 

Ogni alimento neghimi la Terra , 

E Jlorte nel suo volto più severo 
Venga svelata a spingermi sotterra ; 

Se’ meco tu? Nel turbine più fero. 

Nel tremuoto , nel morbo , ne la guerra 
Ne la penuria e ne la morte io spero. 


RISPOSTA DI S. ROSA AL DEMONIO 

Tacita e disdegnosa (al par che prima 
Ferma agl’insulti del comim Nemico) 

1 blandimenti udia del Serpe antico 
La combattuta Vergine di Lima. 

(( Certo (ei diceale) , di alti sensi opima 
« Hai tu la mente , e tenero e pudico 
« Un cuore ài tu d ogai virtude amico , 

K Cui l’Inferno medesmo unico estima. 

« Pur gli altri pregi avanza , o verginella, 

« L’umiltà , che il tuo seti sempre ricinse , 
« E che agli occhi di Dio cosi ti abbella. 

« Tanta umiltà, ch’anco i miei sdegni estinse, 
« Tanta umiltà chi t’insegnò?. . Ma quella, 
« La tua caduta » gli rispose, c il vinse. 


Digitized by Google 



190 


LA VERGINE AL CALVARIO 

Appo la Croce, immobile com’essa, 

Rigala il manto di sanguigne stille. 

Figge maria nel Figlio le pupille 
Cui lagrima più ornai non è concessa. 

Or la trafitta in lui fronte dimessa 
Or le line or le altre aspre ferite mille 
Guarda ; e ogni spina, ogni flagcl che aprillc 
E i duri chiodi ella ha nell’ alma oppressa. 

Or ne guarda le labbra a mezzo aperte 
Di fiele asperse acerbo e truculento, 

Or si rimane con le luci incerte. 

Le abbassa per orror qualche momento. 

Ma tosto ahi! tosto a lui le riconverte, 

Chè il non mirarlo è il suo maggior tormento. 


IL 2 DI N0VE.MBRE 

Dove l’umano cenere riposa 
Perche il fren de le lagrime abbandona 
Oggi di Cristo la guerriera Sposa 
In veste negra, e flcbil’ inni inluona? 

Pianger gli estinti appo la Croce eli’ osa 
Del Risorto eh’ è "Vita e vita dona? 

Ella , la cui viril voce animosa 
Sempre a la Morte insulta e vita suona? 

No , no. S’oggi co’ preghi i pianti alterna , 
Piange per immortali , a cui le porte 
Son chiuse ancor de la Magion Superna. 

Non piange no su ceneri la forte , 

Ma sul periglio di una fiamma eterna, 
Ma sul peccalo che portò la morte. 
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VERSIONE DEL PATER NOSTER 

0 Padre nostro, che in Ciel sei, tuo Nome 
Santificato sia ; venga il tuo regno ; 

Sia latto il voler tuo quaggiù siccome 
Lassù dov’csso in tutto a tutti è segno. 

Il pane oggi ne dà ; da inique some 

Ne sgravi il tuo perdon come all’ indegno , 
Che sorge contra noi, noi, l’ire dome, 
L’opre ree perdoniam d’invidia e sdegno. 

Ne poni a prova pur ; ma in tal periglio 
Non ne por mai che a la virtù sovrasti 
Di che siamo capaci in questo esigilo; 

E fra i risclii del Mondo e fra i contrasti 
Tanta possa a noi dà, tale consiglio, 

(die dal peccato a liberarne basti. 


VERSIONE DELLA. SALVE REGINA 

Salve, 0 Regina, di pietà sorgente! 

Salve, 0 vita, o dolcezza, o nostra speme! 
A le noi figli d’Eva , esule gente , 

A te , piangendo e sospirando insieme , 

Da una valle di lagrime la mente 
E il cor leviani. Su, volgi a queste estreme 
miserie nostre il guardo tuo clemente 
Tu che difendi il debole che geme. 

E a noi mostra , trascorso il duro esigilo , 

Di tue viscere sante il benedetto 
Frutto, mostra Gesù, mostra tuo Figlio. 

Deh n’ esaudisci , o generosa , o pia , 

0 fonte a noi d’ogni più dolce affetto, 

0 dolcissima Vergine Maria! 
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LA GRAZIA DIVINA 

Capricciosa follia la grazia umana 
Spesso è, spesso è mercé d’opra noccnlc: 
Ma è carità di Dio la grazia, è arcana 
Ragion santa di un oitline eminente. 

In queir un, cui più dà , sua man sovrana 
L’util di molli sempre, e quel sovente 
Di lutti pon : slenePra un Paolo , c sana 
Con lui da cecità l'etnica gente. 

Astri, ch'errate in Ciel, se Dio vi fea 
Di per sé stessa non fulgente mole. 

Mentre pur mille doni in voi ponea , 

Potreste, se avest’ anima e parole, 

Biasmarne Lui, che per voi tutti empiea 
Di tesori di luce il grembo ài Sole? 


ABRAMO 

Del sacrifizio al designato loco 
Saliano Isacco e il genitor, gravando 
Di legne il dorso quei , questi portando 
La scure in una man, nell’ altra il foco. 

E il figlio: H Padre mio, lassù tra poco 
L’ara porrem; ma, scusa or se i dimando. 
L’ostia dov è? » Sospirò l’altro, stando: 

(( Dio la darà)) poi disse, ed io... lo invoco! 

La vittima e’ veduto all’ara innante 
Ben nel pensiero avea, ma gli ferio 
Nova quella richiesta il cor costante ; 

Né qiiando il ferro immolalor braiidio 
Indi Isacco a svenar, ma in quell' istante 
Sacrificò runico figlio a Dio. 
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Libera tenìione dell' liins 
VENI, CREATOR SPIRITUS. 

Spirito Creator, perenne fonte 
Di settemplice grazia , eterno ardore , 
Eterno Amor, che fai le lingue pronte 
A qualunque favella e lingua il core , 

Stenebra i sensi ; infiamma l’ alme ; d’onte 
Copri r Inferno ; ai corpi egri vigore 
Presta ; a noi pace dà, le vie fa conte 
Del nostro gire, e il gir Ila senza errore. 

Per te il Padre e di Lui l’unico Figlio 
Conoscer ne sia dato e d’ ambi intanto 
Spirito confessarti in questo esiglio. 

Gloria al Padre, al Risorto , ed a te Santo 
Spiro, ond’ebber gli Apostoli consiglio: 
Sia questo ed ora e sempre il nostro canto. 


PREGHIERA (da’ Salmi ) 

A te, Signor, levai le braccia. È questa 
Anima mia terra, che d’acqua è priva. 
Innanzi a te. L’aita tua sia presta ; 

Manca il mio spirto nè so ben s’io viva. 

Mi strappi la tua man da la funesta 
Man dell’ ostile a me gente nociva ; 

Ch’ io te invocai — Nel mar che mi tempesta 
Dimostrami il sentier òhe mena a riva. 
Vedi quanta nequizia mi circonda. 

Che i miei nemici son nemici tuoi , 

Che il cor mio frale di amarezza abbonda. 
Tu Dio mi sei, tu quant’io chieggo puoi : 
Deh fa eh’ io gli avversari appien confonda; 
Insegnami a voler quel che tu vuoi. 

25 
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DAL SALMO 21. 

Verme e non nom , degli uomini son onta, 

Rifiuto della plebe. Ognun mi guarda 
Con riso, c a motteggiar la lingua à pronta 
Ed il capo tentenna, e a dir non tarda : 

« Costui non vuol che Dio, sovra Dio conta; 

Dio dunque il salvi » Empia è, o Signor, belTarda 
Questa favella, ma, se si raffronta 
Ben coir istoria mia, non è bugiarda. 

Che dal vascl dell' esistenza prima 

Tu Dio mi fosti ; ed io dal sen materno 
Succhiai la fede in te , che mi sublima. 

Non ti scostar; prendi di me governo. 

Qual destra oltre la tua, v’à che comprima 
L’instante ira del Mondo e de l’Inferno? 


IMITAZIONE DEL SALMO 30. 

In te sperai. Signore, eternamente 
Confuso io non andrò. Salvar mi dei 
Tu giusto. Ah porgi orecchio a’ preghi miei; 
Dalla miseria strappami repente ! 

Deh , fatto inverso me Dio proteggente , 
Dammi ov'io scampi. Tu mia forza sei , 

Sei mio rifugio tu. . . Lungi da’ rei 
Mi nutrirai, lo so,' paternamente. 

Mi anno implicato in laccio ingannatore ; 

Ma, ne son corto, tu men disciorrai 
Con le mani di amico e salvatore. 

Io nelle mani tue ripongo ornai 
Questo spirito mio; che tu. Signore, 

Tu, Dio di verità, redento mi ài. 
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SALMO 5:J. 

Salvami nel tuo nome, o Dio clemente, 

E in tua virtù mi giudica. Mi ascolta, 

Lo stranier mi aggredisce, e il prepotente 
L’alma a rapirmi ogni sua forza à volta. 
Dio non è norma di quesl’empia gente... 
Ecco ei mi aita, e n’è quesl'alina accolla — 
Signor, sorreggi tu chi mi ò iiocente 
E confondi col ver genia si stolta. 

Vo’ a te sagrifìcar con grata mano, 

E in te ripor tutta la mia lldanza 
Chè a te fidarsi è pure un ben sovrano. 

Tu d’ogni mal mi ài tratto in tua possanza; 
Ed io disprezzo il mio nemico insano 
E neppur guardo alla sua rea Lurbanza. 


PARAFRASI DEL SALMO liiO. 

Lodate Dio ne’ Santi suoi ; lodate 
Lui della possa sua nel fondamento, 

Lui nelle sue virtù , lui nel portento 
Di sue varie grandezze illirnilalc. 

Lui di tromba nel suon , lui nelle grate 
D’arpe e cetre armonie, lui nel concento 
Del timpano e del coro, e in un di cento 
Organi gravi e dolci corde aurate. 

Lodatelo ne’ cembali sonori , 

Lodatelo ne' cembali che fanno 
Di giubilo balzar nel petto i cuori. 

Lodino Iddio quanti qui in Terra stanno 
Spirti crqati , c ne’ celesti Cori , 

E il lodi a suo dispetto anco Sulaimo. 
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IMITAZIONE DEL SALMO 66. 

Ne commiseri Iddio , ne benedica ; 

E a’ nostri occhi più in tenebre non celi 
Ma illumini il suo volto e ne riveli 
Scolpita in esso la pleiade antica. 

Signor! ci mostri qviella luce amica 
La tua via su la Terra ; essa ci sveli 
Quali fai scender tu grazie da’ Cieli 
Su quante nazioni il suol nutrica. 

I popoli in te pongano fidanza, 

La pongan tutti, e dieno, perchè fanno 
Giudice e scorta, il core all’esultanza. 

Diè la Terra il suo frutto — Or dal tuo scanno 
Iddio ne benedica; e, ovunque à stanza, 
La superba empietà tema il suo danno. 


LIBERA VERSIONE DEL SALMO 99. 

Terra, fallegra in Dio ; con lieto petto 
Uomini, a Dio servite ; in gaudio santo. 
Su, di lui presentatevi al cospetto; 
Ch’Egli, il Signore , è Dio pensate intanto. 
Ei creò noi, non noi noi stessi. Eletto 
Popol suo, di sua greggia abbiam noi vanto. 
Ditelo in su lo porte del suo Tetto ; 

Empite gli atri suoi del vostro canto. 
Ponete solo in lui piena fidanza ; 

Lodate il nome suo ; eh’ egli è clemente 
Più assai di quanto il crede la speranza. 
Sua pietà starà salda eternamente, 

E in tutfi tempi, fin che tempo avanza. 
Sua verità fia Sole ad ogni gente. 
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VERSIONE DEL BENEDICTUS 


I. 

Benedetto il Signor, Dio d’Israello, 

Che visitò, che riscattò sua gente, 

E di suo Aglio Davide all’ Ostello 
Di salvezza piantò Segno possente! 

Per bocca ei detto già lo avea di quello 
Stuol di santi Profeti, ora giacente. 

Fin del nostro inimico più rubello 
Ei volge a nostro prò la man , la mente. 

Pietoso co’ nostri Avi, i doni suoi 
Lor promessi rammenta ed il giurato 
Giuramento ad Abram, di darsi a noi. 

Perchè securi da’ nemici, dato 
Ci fosse in sua presenza ed ora e poi 
Servir da santi e giusti al tuo mandato. 


II. 

E tu, nato fanciul, tu sarai detto 
Profeta dell’Altissimo, e il divino 
Del Signor precedendo augusto aspetto , 
Le vie preparerai del suo cammino ; 

Per dar la scienza al suo popolo eletto , 

La scienza di salute ; onde il ferino 
Cor cangi in mite , e candido e perfetto 
Torni alla An da lurido e tapino. 

Per le viscere deh ! de la si forte 
Pietà di Dio , per cui luce inAnita 
Discese a noi da le più eccelse porte. 

Signor, la via tu illustra de la vita 
A chi sen giace all’ombra de la morte 
Ed a noi queUa de la pace addita! 


Digitized by Google 



198 


DAL SALMO 118. 

Beato chi per via mai non si brutta, 

E nella legge del Signor cammina ; 

Clii Lui cerca in ogni opera divina, 

E pone in amar Lui l'anima tutta! 

Ma chi, 0 Signore, al voler tuo rilutta 
Lungi dal tuo senticr corre a ruina ; 

Che tu vuoi più che gemma peregrina 
Custodita tua legge, e in opra addotta. 

Oh fossero i miei passi indirizzati 
A seguitar quel che tu retto estimi!... 
Andrei securo dietro a’ tuoi mandati. 

Confido in te , se tu in mio cor gl’ imprimi ; 
E in me confido , se da me adorati 
Di tua giustizia fian gli atti sublimi. 


SICUT TENEBR.^ EJUS ITA ET LUMEN EJUS 
Sauio 138. 

Per pietà de l’infermo uman pensiero 
La tua luce, o Si^or, d’ombre circondi : 

Che in quel che di te scopri e in quel che ascondi 
Sempre lo stesso amor t’è consiglierò. 

E se tanto è per noi sublime il vero 
Dov’esso de’ suoi raggi avvicn che abbondi. 

Che fia dove di nugoli profondi 
Tu dei per noi velarlo, ed è mistero? 

No.stro intelletto è un punto : eppur concede 
Tua bontà che dal poco a lui palese 
Possa il molto arguir ch’egli non vede. 

Ah s’ci per l’ ombre intorno a te distese 
Tua provvidenza anco più intende e crede. 

Per lui l’oscurità luce si rese! 
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Versione del Salmo scromio 

QUARE FREMUERUNT GENTES 

I. 

Perchè cotanto fremito di genti , 

E in delirio ogni popolo si è visto ? 

D' alto i re si affacciar ; tutti i potenti 
Contra Dio collegaronsi e’isuo Cristo. 

— Rompiamo i lacci lor troppo stringenti, 

A terra il giogo lor gravoso e tristo — 
Dissero ma sorrise a quegli accenti 
Chi sta nel Cicl, d’im riso a sdegno misto. 

Dice nell’ ira, c li conturba — Io sono 
n re : Dio diemmi, cd io vi seggo a dritto , 
Il sacro monte di Sioiine a trono. 

Indi ogni suo divino eterno editto. 

Annunzio al mondo, ed i mici detti sono 
Raggi a vii tude c fulmini al delitto. 


II. 

Dio disse a me: « tu se'raio figlio; ogg'io 
T’ù generato; chiedimi, ed avrai 
In retaggio le genti, e quanto 1 rai 
Scuopron del sol fia tuo per voler mio. 

Con ferreo scettro reggili, c ogni rio 
Come vaso di argilla infrangerai » . 

Re, giudici del mondo, ah fate ornai 
Senno, e apprendete il codice di Dio. 

Lui servite dimessi; e in lui, tremando. 

Vi allegrate. 0 sua legge è vostra mira, 

0 perirete ingiusti c da me in bando. 

Di voi, se or or fia che ne scoppi l’ira. 
Beato sol chi non in serto-c in brando 
Ma in Dio pon fede, c la pietà sen tira! — 
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IMITAZIONE DEL CANTICO MAGNIFICAT 

Quest' alma esalta Dio , giubila in Dio 
Ch’è mia salute. Ancella in me Iropp’ima 
Dall'alto ei vide , c poi che tal mi estima 
Beata da ogni età detta son io. 

Che perciò tanto sopra Tesser mio 
In sua santa possanza ci mi sublima : 

E sua pietadc è in tutti i tempi opima 
Per chi Tama con trepido desio. 

Stese il suo braccio, ed i superbi sporse 
Che in lor cuor vaneggiavano ; i potenti 
Trabalzò da' lor seggi , e gli umili erse; 

Nulla ai ricchi, diè molto agl’indigenti; 

Il Messia ne mandò , come profferse 
Ai nostri avi , ad Abramo, ai discendenti. 


POTENZA DIVINA 

Quando i delirj dell’ età primiera 
La memoria mi pinge entro la mente. 
Tanto da me mi veggt^differente 
Che quasi dico allor; ((Quell'io non era ». 

Ecco del tempo la possanza vera , 

Tramutar Tuom ! — dico la cieca gente — 
Ma no , che non è il tempo sì possente 
Sovra noi specie misera ed altera — 

Tu solo il puoi Signor — Signor, tu aprivi 
Il sen del Nulla , e n'è ogni cosa uscita , 

E tu il quatriduan rendesti ai vivi. 

Ma più che il crear mondi , e a nova vita 
Trar gli estinti opri tu quando ravvivi 
Ànima che ne’vizj è sepeUita. 
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LA POTENZA DELL’INIQUO 

Che far può l'uomo iniquo aU’uom di male? 
Torgli congiunti ,* averi , onori , fama , 
Libertà, vita; ma invan torgli brama 
La coscienza di sè, l’alma immortale. 

Ad uccidergli Dio certo non vale 

Nè a far che abborra Dio mentre che l’ama, 
Nè alla preghiera, che quaggiù lo chiama 
Dal cor volando può mai romper l’ ale. 

Far non può ch’ei non ami immensamente 
Le leggi eterne, e quanto à di più bello 
E di sublime più l’umana gente. 

Che può dunque rapirgli se non quello 
Che non è suo, eh’ è a lui poco aderente 
Tale infin che può torglielo un rubello? 


AD UNA CAMPANA 

CDE SL'ONA A IHORTORIO 

Funebre squilla !.. e quando cesserai 
Dal funesto monotono tuo suono?. . 

Già di freddo sudor bagnato sono , 

Come se al punto estremo io fossi ornai. 
Tu impallidir, tu palpitar mi fai. 

Me sospingendo ov'è la Morte in trono; 
Veggo i fulmin che vibra, odo il frastuono 
Del commosso Universo ed odo i lai. 

Ma se , tremando , dall’ error mi scuoto , 

Mi separo dal vizio, e il Mondo vedo 
Splendido di sembianza e dentro vóto , 

So al ver per te, funebre squilla, io riedo , 
Le mie rampogne ammendo e cangio voto, 
E dal tuo suon dì non cessar ti chiedo. 

26 
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LO ZELO 

Signor, fra mille errori il mondo avvolto 

I benefizj tuoi copro d’oblio. 

Clii ti sprezza, cbi t’odia, c chi più stolto 
Negando te, fa di sò stesso un Dio. 

E quando, o Nume ti vedrò rivolto 
A spegner di tai mostri il germe rio ? 
Quando dirai pien d'ira il petto, e’I volto: 
L’empio apprenda eh’ io sono, e chi son io? 
Ma che? Già l’ira ti lampeggia in faccia? 

Già la folgore ullrice in pugno ài stretta? 
Già la tua destra di ferir minaccia? 

Ah no, deponi la fatai saetta. 

Chi m’assicura che su me non faccia 

II primo sfogo suo la tua vendetta? 


IL DILUVIO UNIVERSALE 

Vede coperta d’empietà la terra 

L’onnipossente Regnatoi del mondo. 

Ed a la s\ia clemenza il varco serra 
L ira che ferve al divin petto in fondo. 

Tosto le volte olimpiche disserra 
A d’acque immense traboccante pondo 
Che piombando quaggiù l’Orbe rinserra 
In un globoso pelago profondo. 

Nè depone Jeòva il giusto sdegno 
Sin che non mira galleggiar sul flutto 
Spento d’umanitadc il germe indegno. 

Fiuto, che godi? A te convien gran lutto ; 
Che se l’aciiua or si popola il tuo Regno, 
Per questa un giorno lo vedrai distrutto. 
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LA RISURREZIONE 

Iddio lo suscitò . . . Tornò da’ morti 
Il Cristo col vessil vittorioso 
Spiegato in su l’abisso tenebroso 
Che Lucifero serra c i suoi consorti. 

E dall’avello rovesciato ai forti 
Custodi del suo Corpo il glorioso 
Apparve, più che sole , luminoso 
Fra i plausi delle Angeliche Coorti. 

Ma questo che smarrito il Mondo scorge 
Di potenza miracolo e d’amore, 

Che r immortalità certa ci porge , 

Ch’altro è a noi, che condanna di rigore. 
Se dalla morte vera non risorge , 

Dal bujo abisso del peccato, il core? 


IMMORTALITÀ 

Gloria al Dio de’ viventi. Egli eh' 6 vita. 

Ama la vita quanto il nulla abborrc; 

Ognor dal labbro suo di esseri scorre 
E al suo grembo ognor torna oiidainllnita. 

Uom, dalla lingua tua, che il Ciclo irrita. 

Che tardi il nome de la morte a torre , 

Tu che non devi ne l’ avel deporro 

Che il fango ond ai per via I alina impedita ? 

È bestemmia quel nome , e la Natura 
Divina offende, e dell’ umana sorto 
Lo splendor glorioso affatto oscura. 

Uom pensa, c novo prendi animo forte , 

Che sol da senso illuso c da paura 
Nacque la larva che tu appelli Morte. 
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DOLORE DI GESÙ 

Non l’odio vii d' irata plebe insana , 

Non le spine, e gli scherni anche più crudi, 
Non le percosse rie su i membri ignudi , 
Non la guanciata d’ empia man profana, 

Non la sentenza barbara inumana 
Al cui tener vien ch’altri e geli e sudi ; 
Non le corde , onde braccia infami e rudi 
Lui strascinando van per via non piana ; 

Non il fel, non i chiodi e non la croce , 

Non le bestemmie dette a lui che prega 
Lo scempio di Gesù rendono atroce. 

Più d’ogni strazio che Sionne impiega 
A tormentarlo , il cor gli llede e coce 
L’idea di Pietro che tre volte il nega. 
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OSSIA 


IL GIl’DIZIO DI PIIATO, E L'ESTREMO GIUDIZIO CNHERSAIE 


Rei cs tu? 


Terra , mi ascolta , c fremi. Oh affanno eterno 
Oh enormità eh’ esser non può concetta! 

Ahi , la Gloria ilei ciel scopo è di scherno 
La man che move i mondi , in lacci ò stretta ! 
L’Uom vile avvince chi domò l'Inferno, 

Ed à Natura al suo poter soggetta 

Ahi di nequizia per eccesso estremo , 

Tratto è in giudizio il Giudice Supremo ! 

Ecco da turba sconsigliata e stolta 
Vien strascinato al Preside superbo, 

Che, assiso alto sul vulgo, il grido ascolta 
Accusator delle virtù del Verbo. 

La maestà di Roma à in fronte accolta. 

In cor tutto à d' averno il tosco acerbo ; 

Fiero a Cristo ei si volge, e perde ogn’ira.... 
Che un vii reo veder crede e un Dio rimira. 
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' Di si celeste luce ei sfolgorante 

Vede quel volto ancorché basso c tristo, 
Clip prova in se non mai provato innante 
Di rispetto e terror confuso misto — 
Abbagliato, rapito in quell’istante, 

Sè stesso crede il reo, giudice Cristo : 

E più fiso il riguarda, ognor più sente 
Il cor commosso, e stupida la mente. 

Fors'ei snebbiato il suo profano ciglio, 

Vedria quel ver, che a’ puri Spirti splende: 
Forse di Dio ravviserebbe il figlio. 

Al sacro ignoto tremilo che il prende. 

Jla Satanno , atterrito a tal periglio, 

A lui sul capo il ferreo scettro stende; 

E l'alma, che a metà si disinganna. 

Di tartarea caligine gli appanna. 

Qual uom , che al centro dell’ astro maggiore 
Tenuta a lungo la pupilla intenta 
Perde del debil guardo ogni vigore. 

Ed affisarsi al sol più non si attenta ; 

Tal resta l'empio, e rincrudendo il core, 
Ricomporsi desia, fermezza ostenta; 

E con voce, che fuor timida manda. 

Al re de’ regi, s’ci sia re domanda. 

La china fronte , alla richiesta audace, 
D’imperiosa dignità composta 
Cristo solleva , e un guardo suo loquace 
Spinge ove il cielo più da noi si scosta. 
Pilato , or che noi miri? È ver che tace, 

Ma scritta in volto Egli à l’alta risposta: 

Ah se il mirassi, con terror profondo, 

Tu riconosceresti il Re del Mondo. 
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Ben risponder potria « Quello io mi sono 
« Che in aria il picciol vostro orbe lanciai, 

« Che do al lampo il baglior, la voce al tuono 
« Le penne ai venti , agli astri il moto e i rai, 
« Che ho per sgabel la terra , il ciel per trono 
« Che con un soffio il nulla fecondai, 

« E che, se a me ritraggo il vital fiato, 

« Fo al nulla rientrar tutto il Creato. 

« Con quel , cui morte par vostra esistenza , 

« Cui cencio e fango son porpora ed oro , 

« Cui notte ò il vostro di, follia la scienza, 

« Trastul d'infante ogni maggior tesoro: 

« Quel Re son’ io, che veggo in niia presenza 
« Qual plebe i Re nel più gran fasto loro, 

« Che guardo quei che Dei soglion parervi, 

« Com’ei de’ servi lor guardano i servi. 

0 Prence c legislator son del mio Regno, 

« Giudice e testimon d’opre, c pensieri ; 

« Ch’appo mie leggi in lance cgual mantegno 
« Il mendico e il rettor di vasti Imperi ; 

« Che fo a virtù Virtù premio condegno , 

« E i vizj a’ vizj punitor severi ; 

« Che so , struggendo, il ben far del distrutto, 
« Cangiar le parti , e serbar saldo il tutto. 

« Per me, che. degli eventi ho in man lo stame, 
« Regna l'Assiro, il Medo indi lo annulla, 

(( Cui Persia abbatte , e del costei Reame 
« Sull’alta tomba quel d’ Emazia ha culla: 

« Per me , per le mie giuste arcane brame, 

« Non de’ suoi Dei per l' adorato nulla , 

« Vedo r Aquile sue si ratte Roma, 

« E del serto del Mondo orna la chioma » 
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Tanto dir l)fm poiria; tanto più volte 
Si appresta a dir, ma preme in cor gli accenti; 
(diò, se avesse cosi le labbra ci sciolte , 

Avria visto al suo piè cader le genti ; 

Ne udite si sarian le turbe stolte 
« Il cruciflggi » replicar furenti ; 

Ma gridar, spenta in sen l'ira tiranna, 

Osanna al Nume, al Re di Giuda osanna n. 

Ei che fa il suo morir salvezza nostra , 

Nè vuol che sia T eccelsa opra impedita, 
Risponde sol, che il Regno suo la chiostra 
Sprezza, dal Tempo e dallo spazio ordita ; 

E se in ciel fra i beati ei Re si mostra , 
IHspensator de' boni, e della vita; 

"Vuol mostrarsi nell’aspra umana sorte 
Re domator de’ mali, e della morte. 

Re di pace lassù , quaggiù di guerra , 

Con ogni mal si affronta , e lo soggetta , 

Non più in vesti di luce egli si serra. 

Ma clamide cenciosa indosso ha stretta : 

Serto ha di stelle in Ciel , di spine in terra , 
Vii canna impugna invece di saetta : 

Colà gl’ ioni degli Angioli superni , 

Qui del più reo gentame ode gli scherni. 

Preside, alla Giudea servi, o comandi ? 

Alle minacce del giudaico orgoglio , 

Ahi già provi il tcrror , che in altri spandi. 
Ahi già verghi, o crudel , di morte il foglio I 
Ma non a morte, tu al trionfo il mandi , 

Non alla Croce no, tu il mandi a un Soglio, 
Cui è minor quel ch’ha in ciel (juanto è minore 
Quel di necessità di quel di Amore. 
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Ma ])Oichè r ombre tic’ più infausti inganni 
Coverta han i'aliua tua trun voi si orrendo , 
Che noi ravvisi nè ai durati alTanni, 

Nè al dolor che a Natura ei dà morendo ; 
Vieni a veder chi tu (piai reo condanni , 

In maestà di giudice tremendo; 

Vieni a veder chi tu qual re dispregi 
Giudicar tutti della Terra i Uegi. 

Già s’ intenebra il di: gli austri furenti 
Par che per l’aria si trasitortiu Tonde : 

Col mugghio e lo strider di flutti, e venti 
I rombi il suolo, e Tetra il luon confonde, 

• L'Orco al rumor con fremiti e lamenti , 

Con mille fiere trombe il del risponde : 
Deslansi i morti a si terribil suono, 

Trema Natura fin del Nume al trono. 

Ecco Tiimana polve rediviva, 

Spettacolo a sè stessa , e meraviglia ! 

L'Egizia qui, qui v’è la gente Argiva , 

Ma in mezzo alTaltre onda in gran mar somiglia 
Come addensata alla stagione estiva 
Di ariste conscrtissima famiglia , 

L'accolta Umanità covrir si vede 
Quanto spazio alla terra il mar concede. 

Oh (lual di nubi immenso orbe fiammante 
Dallo scpiarciato eie! rapido scende ! . . 
L’umanità solleva un grido, ansante 
Cogli occhi a quello intenti incerta pendo. 
Ecco si accosta al suol, con assordante 
Scoppio d’orribil tuono ecco si fende: 
Prostratevi , o Mortali , ecco tra ’l velo 
Della sua propria luce il Re del Ciclo. 
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Oromazc non ò , Perso ingannalo , 

Non è Zamolxi nò , Scita rapace , 

Non il Minosse tuo , Greco insensato , 

Nò Osiri, 0 Egizio, in favole ferace. 

Egli è il Figliuol di Dio , Signor del Fato , 
Ch’or dà tormento eterno, o eterna pace. 
Mira, il conoscon più dell' Uomo 1 monti, 

E rispettosi a lui piegan le fronti. 

Tal forse era al Tabborre , allorché presa 
L’eterea forma, il manto uman si scinse, 

E tal sul Sina, quando in nube acceso 
La tremenda sua legge a dar si accinse. 

Sol giustizia al suo fianco irata è scesa, 

Pietà volea seguirlo, ei la respinse. 1 
Tutto è fragor ; ma del suo ciglio a un moto 
Torna in silenzio l’ Universo immoto. 

Il libro dell’Età volgendo in mano , 

Piega un guardo a sinistra, un guardo a destra, 
E Giustizia, che intende il cenno arcano, 

Già dagli Eletti i Reprobi sequestra. 

Ei respinto da sé del vulgo umano 
L’un gregge, e stesa all’altro amica destra, 
DiceairUom saggio e giusto: entra al mio Regno 
Tu, che imitasti me di me sei degno. 

Indi ai pravi plebei con torvi rai 
Grida « Se oppressi foste , ed infelici , 

Come soffrir doveasi io v'insegnai 
Con pregar con morir pe’miei nemici. 

Se in cima alle fortune altri innalzai , 

Io più gli esposi alle saetto nitrici : 

Ma per uscire dalle scure valli. 

Nera osaste voi far scala di falli. 
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Dc’propii torli Tindici cnidoll , 

Fabbri a voi stessi di fortuna indegna , 

Non regnava per voi Nume ne’ Cieli . . ? 

Ne’ Cieli or più per voi Nume non regna ». 
Tace, 0 il popol dell’ anime infedeli 
Contra sè, centra Dio follo si sdegna. 

Ei , perchè la Superbia abbatter brama , 

Gli Epuloni , è gli Erodi ultimi chiama. 

« Voi Grandi? (Egli lor grida); e con qual freno 
Del miei figli il destin quaggiù reggeste? 

Io , nutrì i figli miei, dissi, al terreno ; 

Voi di man l’ alimento a lor toglieste : 

Su i vili bniti io gli ersi , c spirto in seno 
A lor versai di nobiltà celeste ; 

Voi per empia albagia fattili bruti , 

Ne usurpaste gli omaggi a me dovuti. 

Io sulle lor nècessità veglianti 
Tenni le ciglia ognor dalla mia Corte ; 

Voi de’ palagi ai supplici tremanti 
Chiudeste in faccia le fastose porte. 

Per iscioglicrli già dalle pesanti 
Catene di Satanno io corsi a morte ; 

Nuovi Satanni a farvi prepossenti , 

Voi la morte spediste infra le Genti. 

Fu vostro il più delle altrui colpe insane , 

0 Grandi sol pe’gran delitti vostri. 

Voi le immagini mio? tigri inumane. 

Idre voraci, empi infernali mostri; 

Lungi , lungi da me nella più immane 
Atroce pena de’ tartarei chiostri ; 

Tanto giuso nel baratro profondo , 

Quanto sugli altri v’ innalzaste al Mondo ». 
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Si parla, c oh come a lor Giustizia svelle 
Quei fregi, onde superba ergean la testa; 

E que’ fregi, terror del volgo imbelle. 

Nella polve del suol sperde, e calpesta. 

A fronte a quei, che il Nume all’Orco espelle. 
Pochi son tanto que’ che seco arresta. 

Quanto i leon, che l’Uomo avvince, e serra 
A quei che senza fren vagano in terra. 

L’Orbe, pur dianzi all’Uman Germe angusto, 
Tornar deserto e muto ecco si vede. 

In Ciel con Cristo entra fra gl’inni il giusto, 
L’Abisso inghiolte le frementi prede: 

Fortuna col fatai braccio robusto. 

Cui restremo trionfo or si concede. 

Urta c solve ogni cosa, e dalla stessa 
Buina, ch’ella fa, rimane oppressa. 

La Morte il Tempo assale, c infuriati 
Pugnan tra lor, ciascun di rabbia urlante , 

E a’ scambievoli colpi disperati. 

Ambe le falci lor caggiono infrante. 

Della forza centrifuga privati. 

Obbedendo alla fona gravitante. 

Gli astri le obblique vie più non percorrono , 
Ma que’, cui resta un centro, al centro corrono. 

Smosse le stelle dalle volte vetere 
Con tuoni a cui lo stesso Olimpo è pavido. 

Si scontrano, si rompono nell’ etere 
Di tanti lor frantumi oscuro, e gravido. 

Fiumi a bruciarle ecco fra lor competere 
Di etereo foco del suo jiabol avido. 

Il rogo di natura alto si accende, 

E su quel rogo Eternila risidende. 
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Pilato, al Prence dell eterno lume 
Or che non chiedi, se ha di regno onore 
Ma Pilato dov’ò? Ha dove il Nume? 

Dove i regni del Gaudio, c del Dolore? 
Stancò la fantasia le agili piume; 

La vista m’abbagliò tanto splendore: 
Nulla più veggio, e nel torpore estremo , 
Riconcentrato nel mio nulla, io tremo. 



LA MORTE DI ACHILLE 


Madre d' impetuosi audaci afTelli 
Tulio vince la forza, e nulla teme, 

E dei mortali tra i suoi lacci stretti 
L’innato orgoglio duramente preme: 

E sovente sfrenala i suoi soggetti 
Ella riduce a le miserie estreme, 

Ma sempre a lei l’ingegno insidie tende 
E vinta resta allor che men s’ attende. 

Chi sa mai della morte il quando, e’I come? 
Chi può nel proprio ardir fidanza porre? 

Da mano avvezza a trattar nastri, e chiome 
Cadde trafitto il vincitor d'Eltòrre. 

Le forze in lui quel dolce foco ha dome 
Che suole a le grand' alme il senno torre : 

E far col volto a Polissena or lece 

Giù che il german con l’ami sue non fece. 

In vagheggiar costei sente il Guerriero 
Diletto forse a quel diletto eguale, 

Ch’ egli ha nel vagheggiar col ciglio altero 
Del gran Fabbro di Lemno il don fatale : 

Nè, mentre il fisa in lei, quel guardo è fiero, 
Che di ben mille spade assai più vale ; 

E agogna a posseder la donna eletta 
Siccome agognar suole a la vendetta. 
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Ella non ha di singoiar bellezza 
Il sommo pregio : ma in gentile aspetto 
Ha d’Ettòrre la nobile fierezza, 

Atta ad innamorar bellico petto. 

E perchè vana , e perchè molto apprezza 
Del glorioso battaglier l’ alTelto , 

Dì cangiar si dimostra intollerante 
In quel di sposa, il titolo d’amante. 

Di questa spada al par cara mi sei 
(Dirle l’altier Pelide avea costume^ 

A te voglio degli awersarj miei 
Le spoglie consacrar quasi a mio Nume. 
Ed io (gli rispondeva allor colei) 

Lenta non rimarrò tra molli piume , 

Ma te seguendo neU’orror di Marte , 

Verrò dei rischi, e dei trionfi a parto. 

Ei d'un vivo piacer l anima pregna 
Sentiasi ai lusinghieri accenti suoi ; 

Onde le soggiungea: D’Achille degna 
Sempre più ti conosco ai sensi tuoi. 

Quest’ amor tuo le vie di gloria insegna , 
Emula bella dei sublimi croi : 

E da te Ha che figli io nascer veda 
Cui Tesser padre ogni mio vanto ecceda. 

Ma Pari che in secreto odia, ed abborre 
Più eh’ ci non ama Eléna, il Greco atroce. 
Vede, 0 pargli veder l Ombra d’Ettòrre, 
Che cosi lo rampogna in cupa voce ; 
Dunque a tal segno tua viltà trascorre , 
Che di tua stirpe al distruttor feroce 
Non sol la vita rea tu non rapisci , 

Ma coi nodi del sangue anco t'unisci? 
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Quegli per cui Troja s’ abbruna, e plora, 

E ch'ila del sangue mio Tacciar macchiato, 
Quegli il cui nome sol dovrebbe ancora 
Dai più tardi dei nostri esser odiato , 

Oggi sposo divicn d’una mia suora? 

E comportar lo puoi, germano ingrato? 
Spento è nell’ alma tua bassa ed oscura 
Non che il senso d’onor , quel di natura. 

Permetti pur che con dispregio indegno 
Gli avanzi miei sieno alTavel sottratti , 

E offerti a lui dalla consorte in pegno 
Degli amorosi lor teneri patti. 

Pasca quel crudo il suo ferino sdegno 
E come la mia spoglia il cener tratti. 

Questa a te di soffrire, e alT empia questa 
Opra esecranda di compir sol resta. 

Quest’ aspro immaginar gli eccita Tire , 

E la sete del sangue ardente , e ria , 

Si che di vendicarsi, o di morire 
Lo sciagurato con ardor desia. 

Ma in aperta tenzon come assalire 
Quei che lo stesso Ettòr quasi atterria ? 
Volve tra sè gran cose ; alfin di tutto 
Ciò ch’egli pensa un tradimento è il frutto. 

Simula pace, e par che lieto ei veda 
L' Argivo Marte a la germana unito , 

E attende ornai che a molli affetti in preda 
Celebri quegli T imeneo col rito; 

A fin che in faccia a tutti i Teucri il fieda 
Nel loco, che può solo esser ferito , 

E fervidi ad Apollo indrizza preghi 
Che i suoi disegni a favorir si pieghi. 
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Slringonsi i patii alilo. Di fronde , e fiori 
Il bel Tempio Timbreo tutto pompeggia , 

E dei più scelti e sacri inni canori 
L' aula superba lietamente echeggia. 

Cento floride belle agli amatori 
Intrcccian danze intorno , e dalla Reggia 
Guidanli al Tempio, ove al misfatto inteso 
Paride stassi ascosto, e l’arco ha teso. 

Qual Cometa , di belliche procelle 
Apportatrice ai miseri mortali , 

Scorgesi in mezzo a le più vaghe stelle 
Tetramente alternar lampi ferali : 

Tal si vedea tra le vezzose ancelle 
Venir l’eroe tremendo agli sponsali , 

ET guardo suo benché non arda d’ira 
Un non so che d’orror nell’ alme inspira. 

Negletto ha il manto , e’I crine incolto , ed irlo. 
Nò lascia il brando che dei Greci è nerbo , 

E se corona gli offrono di mirto 
Disdegnoso rifiutala , e superbo. 

Amor non ammolli quel fiero spirto , 

E grande è sempre ogni suo moto , o verbo. 

Egli all’ aitar s’avanza. Il traditore 

Se i vede, e in petto gli tentenna il core. 

Ove l’appressi Achille? A qual periglio 
Accecato ten corri ! Ah non è questa 
L’ara d’imene no: di Priamo il Aglio 
Al sacriAzio tuo quell’ara appresta. 

Ma già r acuto strai costui col ciglio 
Gli drizza ove la gamba al piè s’innesta : 

Già r aria con gran Aschio il ferro fende, 

ET duro piè di mortai punta offende. 
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Come leon quando piagato a morte 
Cerca il nemico, e il sangue suo non mira, 

E presumendo ancor d’essere forte 
Al viver no, ma a la vendetta aspira , 

Rugge, si slancia, e cade, e con le torte 
Luci annebbiate minacciando spira ; 

Cosi mostrossi il Tessalo svenato 
Fin che fuor non mandò l'ultimo fiato. 

Stupida , fredda , e muta Polissena 
Rimase allor tra mille affetti e mille : 

Poscia proruppe in ululi , ed appena 
Tra i suoi singhiozzi profferiva Achille. 

Già il cor le inonda del dolor la piena. 

Già perdono la luce le pupille , 

Vicn manco , e de le ancelle a lei concorre 
Il volgo sbigottito, e la soccorre. 

Stupefatto è ciascuno a l’improviso 
Colpo da cui Pelide a morte è spinto. 

Chi gioja mostra , e chi pietà nel viso , 

Chi a Pari intorno, c chi al guerriero estinto. 
Chi loda il vii , chi piange il forte ucciso 
E s’ ode un bisbigliar cupo, indistinto. 

Mentre compreso di piacer feroce 
Cosi l’eroe d’agguato alza la voce : 

Siam vendicati, o Troi. Per me sul Xanto 
Non Ha che più ne sfidi uom si gagliardo. 
Febo, Febo prestò vigor cotanto 
A questo braccio, egli drizzò mio dardo. 
Venga chi vive per Achille in pianto. 

Venga e del sangue suo sazj lo sguardo : 
Questo del Frigio suol primo spavento , 
Questo nume dei Greci, eccolo, è spento. 
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Accorrevano a folla al fiero invito 
Vedove spose , ed orbi genitori , 

Ma giunti sul cadavere abborrito 
Sentian gelarsi in petto i lor furori , 

Chè il Greco eroe benché di vita uscito 
Pur coll’aspetto suo spaventa i cori , 

£ all’agitata fantasia già sembra 
Ch’egli rialzi dal terrea le membra. 

Lo spirto intanto del guerrier trafitto 
Al pallid’ Orco se ’n volava irato , 

Quando in cifre d’ orror mostrogli scritto 
D’ Ilio il destin , per confortarlo , il Fato. 
Lesse le cifre, e n’esultò l’invitto, 

Poi ritornò sul lido abbominato , 

Ove gli Achei spronando a la vendetta , 
Le fiamme nitrici impaziente aspetta. 
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LA CADUTA DI LUCIFERO 


Quomodo cccidisti de coelo, 
Lucifcr, qui mareoriibiris! 

/sai 14 . 12 . 


Celeste Musa, di grand' alme amica, 

Tu disserrami il Cielo, e il cupo Averno: 
Mostrami il padre della colpa antica. 

Che insuperbi del seggio suo superno. 

Tu fa che in suono più che uman ridica 
Com’egli jirmossi, c dislidò T Eterno, 

Come con le sue schiere in pugna rotte 
Piombò dal Cicl nella perpetua notte. 

Poi che di Dio l’onnipossente Verbo, 

Da cui la vita come fiume scorre. 

Gli spiriti creò, sua corte e nerbo. 

Prence degno di lor lor volle imporre. 

E questi , ahi questi poi volea superbo! 

A la man che il creò lo scettro torre. 

Questi che uscì primier dal nulla fuore, 

E senza egual fu sol di Dio minore. 

L’astro che all’Universo il giorno adduce, 

Qualor più risplendente in cielo ascende. 

Non giunge ad uguagliar la viva luce 
Da cui l’Angelo eccelso il nome prende. 

Egli con bassa fronte in cui traluce 
Queir alto e santo amor, che il sen gli accende. 
Stassi innanti al suo Dio, sotto al cui trono 
Lampo non splende ancor, non nigghia tuono. 
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Scorrca talvolta con un guardo altero 
Gli esseri tutti sottoposti ad esso, 

Ed il poter del Nume, e'I vasto Impero 
Ammirava negli altri, e più in sè stesso : 
Gilè a la sublimità del suo pensiero 
Penetrar molti arcani era concesso , 

E de le nostre età, de le future 
Chi sa quai n' ebbe nozioni oscure! 

Dell’ arpa sua le armoniose corde 
Colla soave man tocca sovente, 

E r angelica voce al suon concorde 
A lodar move l’ increata Mente, 

Non vi sono a quel canto orecchie sorde. 
Anzi con gran diletto ognun lo sente ; 

Ei nei trasporti dell’ardore interno 
Questo fervido innalza inno all' Eterno: 

0 tu , che sci chi sci , che in trino lume 
Uno risplendi al tuo creato in fronte , 

0 degli Angeli tuoi gran Padre, e Nume, 
0 di vita, e d’amor perenne fonte. 

Io che vesto per te si lievi piume, 

Con ogni turba del celeste Monte, 

Mentre per sempre, tu, di te ci bei, 
Sempre te loderò, che sei chi sei. 

E qui mentre il divin labbro tacca 
Degli spirti beati il santo Coro 
Tutto concordemente rispondea 
Laudi a chi ci creò, con suon canoro ; 
Laudi a chi ci creò, poi ripetea. 

Ed in lor s’accrescea la luce loro. 

Laudi a chi ci creò, frattanto dice, 
Ogn’eco del! Olimpica pendice. 
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Bcir armonia del Ciel, tentano invano 
Adombrarli quaggiù lingue mortali, 
Comprender non ti può l'ingegno umano 
Della discordia in seno, in sen dei mali. 

Ah chi ci trasse in questo abisso cstrano ? 

Chi del nostro pensier tarpale ha l’ali? 

Tu fosti, si tu fosti, Angcl rubello.... 

Ma non sei tu di Dio l’Angel più bello? 

No che non è più tale. Invido ei mira 
Il primo ed immutabile Regnante, 

Ed a scacciarlo dal suo soglio aspira, 

E premer l’Universo colle piante. 

Vede l’Onnipotenza, e se ne adira, 

E mostra ignoto al Ciel bieco sembiante. 

Gli cade l’arpa, gli s’annebbia il viso 
E un brando in man gli sfolgora improvviso. 

Scorre d’intorno, c in molti va destando 
Ambizion di stargli presso al trono ; 

Già slringon mille e mille in pugno il brando, 
E l’empio a sostener schierati sono. 

Già la ribello voce i vili alzando 
Lo salutano Re, ma in alto suono 
La Giustizia di Dio suona la Tromba, 

E l’Olimpo a quel suon crolla, e rimbomba. 

Al fiero invito oh in quante schiere e quante 

I celesti guerrieri, il braccio armati, 

Al provocalo loro Nume innante 
Corron centra il fellon d ira infiammali! 

Già del Nume nel rigido sembiante 
Leggon dei ciechi i miserandi fati, 

Egli a sò chiama da cotanto sdegno 

II più forte guerrier del suo gran Regno. 
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Corre pronto Michel, ma in pugno quali 
Armi novelle balenar gli mira? 

Rei chi vi scampa? I fulmini fatali 
Temprò di Dio la formidabil ira. 

Tal vista negli Spiriti immortali 
Alto stupor , cupo ribrezzo ispira , 

Mentre al Campion che da' suoi labbri pende 
Iddio favella, e novi sdegni accende. 

Ecco , gli dice, d’un mio servo amato 
La nera ingratitudine, e l’orgoglio! 

Oh stolto ! Ei vuole calcitrar col fato , 

Ed il sommo pretende immobil soglio. 

Già più non fora ad un mio sguardo irato ; 
Ma no , eh’ eternamente ei viva io voglio, 

E viva in pene. Indegno è il mostro rio 
Il nulla d’ottener dal ciglio mio. 

Tu punisci per me lo spirto insano. 

Ma quest' armi adoprando a le vendette. 

(E gli ponea , cosi dicendo, in mano 
Roventi ed acutissime saette) 

Corri (soggiunse) o mio gucrrier soprano, 
Corri, scaccialo ornai da queste vette. 

Cada con lui chi a secondarlo inclina. 

Sia pari al grado suo la sua mina. 

Tacque e da lui parti rapidamente 
L’alto Campion con nova luce in faccia. 

Ed il suo ciglio di gran zelo ardente 
I giusti sprona, e i perfidi minaccia. ' 

In mezzo de lo scudo rilucente , 

Che adamantino immacolato imbraccia, 
Rifulge scritto in lettere dorate 
B Chi a Dio si vanta eguale? » Empj tremate. 

2 » 
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Immense squadre dietro il volo altero 
Rapide vanno a disfogar gli sdegni , 

E van gridando in alto suono e fiero 
Uscite da l'Olimpo angeli indegni. 

A l’appressar di quel fatai guerriero 
Che porta in fronte di vittoria i segni, 

L' angelo iniquo si conturba alquanto. 

Ma cosi parla a’sìioi seguaci intanto: 

Compagni, ardire. Più di noi saranno , 

Ma non più forti quelle schiere unite. 

Io che del Ciel m’assisi al primo scanno, 

10 solo, io basto a sostener Ialite. 

Ma gli altri intanto raddoppiando vanno : 
Spirti ribelli dall'Olimpo uscite. 

Già s’incontran, già premonsi a vicenda 
Tremano i Cieli a la battaglia orrenda. 

Come s’urtan talor nubi con nubi 
Quando più sono gravide di lampi , 

Cosi dei formidabili Cherubi 
S’urtan le schiere nei celesti campi. 

Turbine che a la terra i boschi rubi , 

Foco che chiuso squarci i monti , e svampi , 
Non scn sembianze ad adombrar capaci 
L’impelo degli eserciti pugnaci. 

Già fuggon molti de’ ribelli, e molti 
Troncate han l’ali, e i duri ferri infranti , 

Già in orrendi han cangiato i vaghi volti, 

Ed ecco il Divin Duce a l’empio innanti. 
L’indegno agghiaccia ne’ suoi sdegni stolti. 

( Or dove son le prime forze, e i vanti?) 
L’Angelo intanto mentre a lui s’avventa 

11 fulgido suo scritto gli appresenta. 
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Egli lo legge , e più di rabbia freme, 

E le labbra , e la man fiero mordendo, 
Prove ardimentosissime ed estreme 
A dar s'appresta di valor tremendo. 

Sa che non ha de la vittoria speme , 

Ma vuol non vinto anco parer cadendo , 

E con quanto ha di forza il brando scaglia 
Al sostegno maggior de la battaglia. 

Colui vi oppon lo scudo, ed ivi giunta 
La temprata dal fallo ardente spada 
Su l’acciaro fatai squilla, si spunta, 

E forza è pur che in giuso innocua cada. 
Ma chi può dir da quanti strali è punta 
Di Satanno la fronte, e la masnada? 
Strepitan Tali abbrustolate, egli arsi 
Capelli del fellon vedi infiammarsi. 

Fumano l’arse membra, c non gli resta 
Un segno sol de la beltà primiera! 

Ferro non ha ; non ha più sopravvesta : 

É rotta, è disarmata ogni sua schiera. 
Ecco già piega la terribil testa 
Nel suo stesso piegar superba e fiera. 

Si spalancano i Cieli, ed alto romba 
Squarciandosi l’Abisso, ed ei vi piomba. 

Siccome ruinando un grave sasso 
Che in cima ad alta rupe era pendente 
MilT altri sassi a sè minori in basso 
Si trasporta con l’ impeto possente ; 

Cosi quel mostro di pugnar già lasso 
Incalzato dal fulmine stridente , 
Precipitando trascinava seco 
Nille e mille seguaci al Regno cicco. 
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Invincibile Dio , caduto è l’empio , 

E ti minaccia invan da l’atro Averno. 

Hai dato di Giustizia il primo esempio, 
Quale sarà il secondo, o Nume Eterno? 

A qual’ altro ferale e giusto scempio 
Quel fulrain serbi che in tuo pugno scemo ? 
Intendo, intendo. Trema, o reo mortale. 
Per te si serba in mano sua lo strale. 
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LA BATTAGLIA DI AZZIO 


Qainci Aagasto i Romani, Antonio qaiodi 
Trae l’ Oriente , Egizj , Arabi , ed Iodi. 

Tal. Gerui. lib. 


Vittima de l’ offeso orgoglio altrui , 

Da togati carnefici svenato 
Giulio spirò , ma non spirò con lui 
L’avida Furia che l’avea guidato. 

Che niun le virtù , ma di costui 
Avea più d’uno i vizj ereditato. 

Gli occhi intanto chiudea su la ruina 
La già stancata Libertà Latina. 

Lunga pezza ondeggiò d’errore obbietto 
Nel destino roman quel de la Terra ; 

Finché Ottavio, d’un Dio preso l’aspetto. 
La Dea non catenò , che instabil erra. 
Seppe d’ogn’alma a sé trarre l’affetto, 
Cliiuse le porte a cittadina Guerra , 

Regnò sul vinto mondo , e al mondo intero 
Ei parve degno di più grande Impero. 

Sol non iscorse Antonio il nobil segno 
A cui tendea l’inclito eroe possente , 

E gli anni suoi sprezzava e vita e regno 
Presumea d’ involargli impunemente; 

Stolto obliando nel suo cieco sdegno 
Che disprezzato nugolo sovente 
Contien in sé le folgori funesto 
Ad alte querele , ed a superbe teste. 
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Antonio prova tra femlnce braccia 
Piacevole d’amor cara prigione. 

Ferro non cinge, scudo non imbraccia ; 
Dorme col suo valor la sua ragione. 

Non mostra più l’ardir feroce in faccia , 

Che i nemici altcrria ne la tenzone ; 

Ma degli amanti il naturai languore 
Che molli inspira altrui sensi d’amore. 

Or da’ labbri di lei pendente il miri, 

Com uom che attenda dal suo Nume il fato : 
Or discoprir co' flebili sospiri 
Il gran desio del petto innamorato; 

Or soddisfatti i teneri desiri 
Più di pria desioso, ed infiammato; 

Ora sdegnoso , or quasi schiavo amante 
Nel dolce vaneggiar sempre costante. 

Spesso per dar diletto al caro bene 
Questo di Pafo eroe , scorno di Roma 
Il pampinoso tirso in man sostiene , 

D’edera coronandosi la chioma: 

E di Bassareo che a le greche arene 
Trionfante tornò da l’Asia doma. 

Finge le forme, e per l’ egizie piaggio 
Fastoso cocchio tra gli scherni il tragge. 

Ma quando mai verace amore in petto 
Intese donna? Sol godea del vanto 
Colei d’ averlo tra i suoi lacci stretto. 

Circe novella, con più lieto incanto. 

E troppo grande ambizioso affetto 
Sotto il velo d’amor celava intanto. 

Superba all’amatore inverecondo 
Cbiedea di sue carezze in prezzo il Mondo. 
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Desia di Roma aver Tlmpcro, c molto 
Ne prega lui quand’ei d'amor vicu meno ; 
E l’ebbro gliel promette, e tutto è volto 
A secondarla, di fiducia pieno. 

( dome se men difflcil fosse, ahi stolto! 
Porre al Roman che non ai Parto il freno ) 
E perchè appicn ne resti ella sicura 
Per ogni Dio, per l’amor suo lo giura. 

Quel Marzio Genio che l’ avea guidato , 

E che di tollerarlo era già stanco , 

Intese il giuramento scellerato , 

E inorridito gli fuggi dal fianco : 

Lasciò r egizio lido abominato 
Spiccando il volo suo rapido, e franco : 

Nè giammai le robuste ale ritenne 
Fin che alla riva brindisea non venne. 

Ivi fermato al prode Ottavio innante 
E d’ira acceso, e di dispetto insieme: 

A lui narrò de rinvilito amante 
L’infame giuro e le vergogne estreme. 

Poi con lo sguardo suo sangue spirante 
A la vendetta il persuade , e preme , 

E quassando Tacciar già denudato , 

Dice , io son teco , e gli si pone a lato. 

DI novo foco ribollir le vene 
Sentissi Ottavio , e con le fide genti 
Sollecito lasciò Pitale arene 
Temute vele disciogliendo ai venti. 

Parea che il peso di cotanta spene 
Sentisser Tonde intorno a lui ridenti, 

L' onde che un tempo al fortunato impero 
Del suo gran padre docili si fero. 


Digitized by Google 



232 


Va pur godendo nel tuo bel soggiorno 
Antonio, in compagnia del caro oggetto: 
Più a lungo non vedrai quel viso adorno. 
Nè più la stringerai tranquillo al petto. 
Quel venticello che vi scherza intorno, 

E soave lusinga il vostro affetto. 

Col fiato stesso increspa a Tonde il dorso 
Al tuo nemico accelerando il corso. 

Coperto è già da le Latine prore 
L’ Ambracio flutto in ogni età famoso , 

E forza è pur che il torpido amatore 
Abbandoni una volta il vii riposo. 

L’armi egli veste, ed aTostil furore 
Incontro va col suo navil pomposo. 

Da lui pendono tutti , ed egli pende 
Da lei che il segue, ed a pugnar raccende. 

Su poppa aurata con le chiome sparte , 

Ritta su i piò la Barbara Reina 
Palpitante a mirar stassi in disparte 
La pugna formidabile vicina. 

Ma con sicura faccia in altra parte, 

E tutto pien di maestà latina 
■ Ottavio assiso sovra poppa bruna 
Le veci ivi sostie n de la Fortuna. 

Quinci a la bella volge Antonio il guardo, 

E l’agitato cor le scorge in fronte, 

Ed a lo sdegno bellicoso è tardo, 

E teme in quella pugna, e morte ed onte. 
Quindi a Cesare il volge ogni gagliardo, 

E più le voglie a la tenzone ha pronte. 

In cotal guisa a guerreggiar sen vanno 
Questi a prò de la Terra e quegli a danno. 
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Mentre ò ciascuno al gran conflitto accinto 
Ottavio i prodi a sò d’ intorno appella, 

E con aspetto di letizia pinto. 

Or a questi, or a quei cosi favella : 

Coraggio, 0 forti amici; il ferro cinto 
Mai non abbiamo per cagion più bella. 

Oggi si mille glorie avremo in una ; 

Nò a caso il Fato si grand’oste aduna. 

Già non è il socio del più gran Romano 
Quei ch’or vien meco a bellicoso ludo, 

Quegli non è che di Farsaglia al piano 
Su Bruto si lanciò tremendo e crudo ; 

Ma un uora ch'à gonfio il sen d’orgoglio insano 
Scherno dei Parti, e d'un’ Egizia drudo. 

E poi quali nemici a fronte avete? 

Egizj, Arabi, ed Indi... e voi chi siete? 

Al terminar di si feroci accenti 
D’un suonar d’armi, d’un clanger di tromba, 
D’un confuso gridar di varie genti, 

D’un fremito di mar l’etra rimbomba. 

Ecco spumano l' onde ribollenti 
Rotte da mille remi, ecco la fromba , 

Ecco l’arco tirar, già fronti a fronti 
S’urtan le navi ; navi no, ma monti. 

Terribile è il contrasto, e non avviene 
Che pieghi in questo, od in quel lato alquanto. 
Da mille uncini un legno or preso viene. 

Or da ferrate travi à il Banco infranto. 

Con gran rumor ne le profonde arene 
Più d’ un disfatto ne mina intanto 
L’alto flutto rompendo, e quel su d’esso 
Si chiude, e gira rapido in sè stesso. 

33 
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£ togliendo agli assorti uomini il flato 
Tronca in un punto sol tanti lor gridi, 
Onde a l'aspetto de l’ estremo fato 
Assordavan poc’anzi e l'aria e i lidi: 
Altri pesto rimane , altri affogato , 

Nè v’è chi di salvarsi ornai confidi, 

Chè se alcun dal naufragio alza la fronte 
Son mille destre a fulminarlo pronte. 

Qui due legni adeguati, e stretti insieme 
Da le braccia tenaci del furore 
Mentre stuol di magnanimi li preme 
Offrono un campo angusto a gran valore. 
Ivi i guerrieri in mezzo a Tire estreme 
Cercansi a gara avidamente il core ; 
Lampeggiar vedi mille ferri ignudi , 

Odi il cozzo degli elmi, e degli scudi. 

Là (spettacolo orrendo) arso si mira 
Da le lanciate faci un legno forte : 

Il fumo a globi s' alza e si raggira , 

Dilata il vento l’alte vampe torte. 

Stridon le travi, e Tossa di chi spira 
In mezzo al foco ; e chi a fuggir la morte 
Pieno d’orror lascia T incendio, tosto 
A perir va ne l’elemento opposto. 

Tinto di sangue il mare inorridito 
Par che tutto a sconvolgersi s’ appresti ; 
Cupo si scote e va gittando al lite 
Gran parte dei cadaveri funesti. 

Vedi in mezzo del sangue scolorito 
Nuotar lacere insegne e ricche vesti, 

E tra le corde le corazze aurate, 

E tra le antenne vele arse e squarciate. 
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Decisa Intanto è la tenzon marina 
In quel lato ove sta la donna altera, 

Chè dei Romani a l'impeto dechina 
La Barbarica armata , e avvien che pera ; 

E il legno ad assalir de la Reina 
Una gran nave ostil già spinta s’era. 
Conobbe allor la Bella il suo cimento, 

E scioglier fe’vela fugace al vento. 

La smania di fuggir più forza presta 
A le turgide braccia remiganti : 

Vola la nave , e da la nave infesta 
Lungo tratto si scosta in brevi istanti. 

Ma benché oppressa la romana resta 
Da tanti legni sovraggiunti e tanti 
Colei pur fugge e sempre il suo fedele 
Cerca col guardo ne l’agon crudele. 

La vede Antonio , e ’l militar furore 
Perde , e riman sospeso , e tremebondo : 
Quinci costui d’arabizion, d'onore 
Gli aspri stimoli sente al petto in fondo ; 
Quindi l’amor gli va dicendo al core: 

Senza di lei che ti varrebbe il Mondo? 

Or mira il dubbio Marte, or lei che fugge, 

E di dispetto e di dolor si strugge. 

Alfin seguilla , e ’l flor dei socj suoi 
Lasciò la pugna a seguitarlo intento , 

Ed in quei che restar non restò poi 
Che un disperato inutile ardimento. 

Ottavio altronde a’ vincitori eroi 
Un feroce inspirava alto contento , 

Gridando , io vinsi. Io vinsi , in lieta fronte , 
Ognun gridava , e ripetealo il monte. 
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Ecco qual fugge chi con sen sicuro 
Elevarsi giurò di Roma al soglio , 

Bieca taluno , e su l’indegno giuro 
Aspro ridca con dispregiarne orgoglio : 

E talun , ben è il fato acerbo , e duro 
Che niega un Re si grande al Campidoglio. 
Oh la gran donna che regnar volca 
Sul popolo di Marte ! Altri dicea. 

Ma giunto ornai su le niliache sponde 
Antonio acceso di vergogna, e d’ira 
Va per vie disusate , e si nasconde 
Al guardo altrui che vile , e vinto il mira. 
Tra mUle avversi affetti ei si confonde , 

Or con sè stesso , or col destin s’adira : 
Tenta svenarsi , e glicl contende a stento 
l’adorata cagion del suo tormento. 

Del gran Pompeo l’errante Ombra onorata 
Poiché vide fuggir con piè tremante 
L’abominevol coppia disperata 
Insuperbendo le si trasse innante ; 

Ed in atto terribile fermata 
Rischiarar parve il torbido sembiante , 

E le mostrò nel rallegrato aspetto 
Qual dei disastri suoi prendea diletto. 

Ma più feroce Antonio , Ombra infierita , 

Le disse , non gioir del mio periglio. 
Guarda chi mi persegue , e ’l mar le addita 
E l’Ombra al mare rivolgeva il ciglio. 

Ma quando vide su di prora ardita 
Cinto d’ allor del suo nemico il figlio 
Fece le fosche ciglia più rugose, 

E con orrendo sibilar s'ascose. 
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ADORATORI DI CRISTO. 


Nel cicco sen di nugolo tremante , 

Quasi in aereo carro orda s'interna 
Di maledetti spirti , e riede ansante 
Dal suol Giudaico aU’infernal caverna. 
Rugghiando in quella irrompe: a sè d’avante 
Gli orrori addoppia della notte eterna. 

£ giunta di Satanno al fosco trono, 

Alza i ruggiti in più terribii suono. 

Signor, gridan fremendo, aspro destino 
Il tuo scettro minaccia, e il nostro stato. 

D trionfo de’ cicli ò ormai vicino 
De’ guerrieri il gucrrier sì forraidato , 

Del popolo celeste il Re divino , 

R tuo più fler nemico, uomo è già nato. 

Ma sospendi il furor , che nuove udrai 
Di queste al regno tuo , più infauste assai. 

Benché Bambin, benché nel fango involto, 

Per cuna e fasce abbia in vii antro il fieno, 
Vuoisi , ch'Ei porti in sè l'Empireo accolto. 
Che la possa del Nume Ei serbi in seno. 

Vi à chi ciò crede, e giura, e chi più stolto 
Corre a inchinarlo di viltà ripieno. 

Né solo agreste stuol, ma prenci, e saggi 
Muovon da lungi a tributargli omaggi. 
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Re di sommo poter, di saper vasto, 

Già fatti ciechi e deboli devoti, 

Obliai! l’umano orgoglio, e il regio fasto, 

Ed a lui sacran doni, e sciolgon voti. 

Or più al suo culto chi porrà contrasto ? 

L’are nostre atterrate , e i templi vuoti 
Per lor vedransi , ed a Colui converso 
Il pendente da lor dubbio universo. 

Qui delle lingue orrisone gli accenti 
In un comun morirò urlo d’affanno. 

Ed al Signor dell’ ombre , e de’ tormenti 
Alterigia scemò l’espresso danno. 

Gli acuti del timor gelati denti 
La prima volta al sen provò Satanno : 
S'infosca, mugghia, e se parlar pur vuole, 
Troncan l’ira , e ’l dolor l'empie parole. 

Ma Furia apparve, sua consorte antica, 

E dell’imperio suo ministra prima , 

Che d’ogni giogo, d’ogni Dio nemica, 

Sò centro e norma del creato estima : 

Costei la colpa genera, e nutrica, 

E r arma , e regge , onde la terra opprima ; 

Or ella con tai voci , in lui , che teme. 

Cosi rialza rabbattuta speme. 

Ed ove, 0 forte , il tuo natio coraggio? 

Ov’è? Perchè disperi? Io son pur tcco. 

Di chi sa , di chi può l’ umile omaggio 
Molto opra , è ver , sul vulgo servo e cieco. 
Ma che perciò? Tu non temerne oltraggio, 

Io contro il mal , pronto riparo io reco. 

Non sai, che ai saggi, a’ grandi io guida, io Dea 
Ogni senso in lor muovo , ed ogni idea ? 
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Alla volta a saper gente orgogliosa , 

D’intender tutto io porrò brama in coro; 

E innanti alla ragion prosuntuosa 
Sarà tratto in giudizio anche il Fattore. 
L’udrem poi (quel che m’è più grata cosa) 
Or tacciar d’ingiustizia, ed or d’errore: 
Onde Ila che si dica e falso e strano 
Ciò che non cape in intelletto umano. 

Assurdità diranno ogni mistero , - 

E inganno reo la rivelata Fede : 

Altri farà col fral morto il pensiero, 

Vano insegnando quel che in sè non credo : 
Altri avverrà, che prenda ardito, e fiero 
A balzar Dio dalla superna sede. 

Altri per còr su tutti onore e morto. 

Dirà sè stesso un nulla , e il tutto incerto. 

Ai grandi io poi dirò : Voi siete i Numi , 

A cui la Terra erger dovrebbe altari ; 

Per voi germoglia il suol , scorrono i fiumi, 
Vostre le terre son , son vostri i mari. 

Voi piante eccelse , abjetti sterpi e dumi 
Rincontro a voi son gli uomini volgari : 
Aquile siete , augei di specie impura 
Son gli altri , e in pasto a voi li dà Natura. 

Mal soffriranno con tai sensi un Dio, 

Che il monarca , e il pastor chiama fratelli ; 
E se mai piegheransi ad atto pio , 

Fidi in volto gli fiano, in sen rubelli. 

Nò, Sposa (la interrompe il Mostro rio) 
Invan vuoi rincorarmi, invan favelli: 

0 vera , o finta in lor pietà mal vedo , 

E r esemplo de’ magi al cor mi è spiedo. 
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Su, grida poi , di (pii venir s’intirai 
Al Demon dell’ Oblio — Questi in tal sonno 
Chiude il pcnsier negli antri oscuri, ed imi. 
Che di abisso i rumor destar no i ponno. 

Sù franti sogli degl' imperj primi 
Scettrato giace, qual de’ tempi donno ; 

E’I nero ammanto, che oltre i piò gli cade 
Covre carte consunte, e rose spade. 

De’ demoni la corte un canto intuona 
(Se canto dir si può strepito inferno) 

E’I Demon chiama, e quindi forte tuona 
Con cento orrende trombe, e assorda Averno. 
Que’ solleva riscosso la persona. 

Ma tosto si raddorme, e’I tuono alterno 
Delle urla , e delle trombe allor si addoppia, 
E d’ira a quel tardar Satanno scoppia. 

Si desta il Pigro alfine , ode l’ invito , 

E al crudo Re ne vien, che aspro il riprende, 

E del Fanciul da’ Magi riverito 

Gli espon le nuove al Tartaro tremende : 

Va gli soggiunge, or va di Giuda al lito, 

E ovunque di tal caso il suon si estende 
Nella memoria altrui fa che non viva : 

Lingua no’l dica più nè man lo scriva. 

Si reo comando c cento volte e cento 
Gli vien ridetto, finché in mente il serba. 

Lo Spirto allor ne usci tacito, e lento ; 

Ma tornò tosto immerso in doglia acerba. 

Ciò che udii, ciò che vidi io non ranamento, 
AH'infernal, diss’ei, corte superba. 

Altro non so, che grande à TÒrbe ajuto. 

Che l’alto imperio nostro è ornai caduto. 
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L'ARRIVO DI COLOMBO 


AL REGNO DELLA GLORIA 


« Laude all’eroe, non pur del prisco mondo, 
Ma del doppio emisfero eterno onore. 

Che gli uragani, e l’ocèan profondo 
Primo sfldò colle più ardite prore. 

Nell' acque senza rive, e senza fondo 
Avea la reggia sua posta il Terrore ; 

Mille il cingeano minacciose larv’e. 

Ma lo assalsc Colombo, e il mostro sparve. 

Tutti i tesori suoi, tutta sè stessa 
Per lui conobbe attonita la Terra ; 

Per lui Natura gli uni agli altri appressa 
I disgiunti suoi figli , e insiem li serra : 

Ne’ boschi, a’ bruti egual, da bruti oppressa. 
Metà do' re del globo or più non erra, 

Sol sua mercè , sol sua mercè le selve 
Si fan cittadi, ed uomini le belve. 

K Giulio, Sesostri , inclito eroe di Fella, 

Che mai siete appo lui? grida la Fama; 

Voi trasse a guerra sanguinosa, e fella 
Molto più che d’onor, d’imperio brama: 

Egli all’orbe vuol dar vita novella 
E sol la Gloria fra i perigli il chiama ; 
Domaste in armi voi terre diverse: 

Ei sopra un fragil pin mondi scoverse ». 

31 
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Quest’inno innanzi al vincilor de venti 
Iva cantando eletto stuol di vali, 

Quando egli a’premj delle dive menti 
Passò da’ ceppi, e da’ mortali ingrati. 

La Gloria allor baciò con labbri ardenti 
Que’che i lacci gli fér solchi onorati: 

Poi gli diè serto, su cui scritto dice 
a l5el nuovo Mondo al trovator felice « . 

L’aula di tanta Dea lieta rintrona 
Di comun plauso al nuovo eroe vegnente ; 

E di Ligure turba il grido suona ; 

« A noi de’vanti il .sommo il Ciel consente n. 
Ma d’altra parte d'aspre voci tuona 
Fiero accordo così : u Ligure gente, 

■ « Tanto non superbir di chi ti onora, 
i( Ch’à gli alti ingegni suoi Napoli ancora s. 

Tulli gli occhi ad un tempo allor fur volti 
Di Flavio agli occhi, ch’ei modesto abbassa. 
Ma tra la calca degli spirti folli 
Colombo impaziente a lui sen passa : 
Giungono in caldo amplesso e petti e volti 
I due, cui nell’ onor niun sorpassa ; 

E mentre ammira ognun coppia si beUa, 
Cosi Colombo al suo rivai favella : 

(i 0 del magico ordigno autor sublime, 

« Che guida i naviganti in lor viaggio, 

« Nuova stella pelar, cui non opprime 
« Ombra notturna, nè diurno raggio; 

(( A te dell’ opre mie le glorie prime, 
u A te si dee quasi a mio Nmne omaggio : 
u Dal guardo stupefatto de’ mortali 
« Ben lungi , è ver, volai; ma lue fur l’ali. 
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Umil cosi parlando , ofTriagli il serto', 

Che dono della Diva , in man slriugea : 
Turbassi in viso, e « non fla mai, che al merlo 
« Io fraudi il guiderdon » l’altro dicea: 

« Qual ch’io mi sia, non son Vespucci al certo» 
E il chiaro serto a lui sul crin ponea : 
Plaudon le turbe intoriìo , e dubbie sono 
S’ è maggior chi rifiuta , o chi fa ’l dono. 

Il gran padre Alighicr sorse frattanto, 

E favellò qual Giove agli altri Dei : 

« Itali spirti , e ancor stolti siam tanto 
« Da contender fra noi palme, e trofei? 

« Una è la patria , ed è comune il vanto , 

« L’onta ò comun de’ figli buoni , e rei: 

« Deh, benché all’odio lo stranier ci spinga , 
« Se ne dividon l’armi amor ne stringa ». 

Le Italiche alme , a quel parlar divino, 

Fra lor baciarsi , ebbre di patrio amore , 

E r onte in rimembrar di rio destino 
Pascèan di trista tenerezza il core. 

Ma r ombre Axgive avverse al Ciel Latino, 
Invidiose di cotanto onore , 

I due guatando, invan nel proprio coro 
Cercavano un rivai degno di loro. 

Noi creammo, dicean. Sparta’ ed Atene, 

E ogni arte, che de’ mali allevia il pondo; 
Dalle nostre si sparse alle altre arene 
n vero del saper germe fecondo. 

Ma del vasto Ocean solcar le schiene , 

Ma unir le parti del diviso Mondo , 

Ma il Mondo trasformar: tanto dal Fato 
Solo agl’ìtali ingegni era serbato. 
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IH MORTE DI VINCENZO BELLINI 


Oggi di pace, oggi di amor parola 
Voli a Francia dall’italo terreno. 

Molto a Francia dobbiam : s’ella c’invola 
Gli uomini eccelsi, sa onorarli almeno. 

Ma l’urna ella cen lasci, ah l’urna sola! 

E i loro avanzi non si chiuda in seno. 

Ah de’ nostri trofei niun si abbelli; 

E i trofei nostri or sono i loro avelli. 

La tomba di Bellini è un patrio vanto, 

E a noi si spetta, e sorgerà qui, spero. 

A Paisello ei posar deve accanto. 

Cui dell’arte andò presso in sul sentiero ; 
A Paisello, a cui simil fu tanto 
Per dolce stilo e per affetto vero . . . 

Ma no, no: di Catania a’ dritti, a’ preghi. 
Or chi sarà che quella tomba neghi ? 

Sebben Napoli un di sorse a tenzone. 

Nè dritti a lei raen che materni oppose; 
Chè s’ei là nacque al giorno, ed a ragione 
Tra i patrj fasti il nascer suo si pose. 

Qui alla musica nacque : a lui garzone 
Un armonico Dedalo compose 
Non incerate penne in questo suolo, 

E da qui l’ale ei sciolse al primo volo. 
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Bella d’onor mercede, il primo serto 
Maternamente Napoli gli porse. 

E non orgoglio la traea per certo 
A dirlo suo perchè tant’ alto ei sorse. 

Tal de’Terpandri suoi la copia e il merto 
Grido le dier , che non può crescer forse; 
E con Catania ella pel Àglio eletto 
Più che di gloria, gareggiò d’affetto. 

Ora non più; che, come a quelle note 
Che cantan Giulietta al ciclo ascesa , 
Ccssan daU’armi, pallidi le gote, 

I duo guerrier che avcan per lei contesa ; 
Cosi un solo dolor congiunge e scote. 

Di Bellini a la ria morte inattesa, 
le due rivali , che in gran pianto danno, 
E si senton sorelle in quell’ affanno. 

E come dar conforto a quella doglia. 

Se pur chi noi produsse e noi fe’ grande. 
Se l’ospitai Parigi a la sua spoglia 
Pianto più che ospitai reca e ghirlande ? 
Se ognuno il line acerbo ne cordoglia 
Da Stocolma ad Algicr, dall’ Api all’ Ande, 
E ognun ne piangerà per tutto dove 
L’armonia prepossente i petti move? 

Perchè a quell’ alma ahi ! rispondea si poco 
La sottil tempra del suo corpo frale? 

Esso fu cera che avea dentro il foco. 

Foco divorator, foco immortale! 

La febbre dell’ingegno appoco appoco 

II fler gli preparò morbo letale, 

E se fece i suoi di si brevi all' arte, 

A prezzo troppo caro ahbiam sue carte. 
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Ma pur felice lui ! Di Epaminonda 
Quasi direi che gli toccò la sorte. 

Mentre plaudente popolo il circonda 
Dal suo maggior trionfo ci passa a morte. 

Nò la caduta subita e profonda 
Jli fu stupor, benchò mi dolse forte ; 

Cli’appo la palma il cipresso dolente 
Io pirainideggiar vidi sovente ! 

Lui felice! ei mori nella perfetta 
Prosperità, che così breve dura. 

Quanto l'ingegno da quell’ alma eletta 
Tutto provato avca , fuor la sventura. 

Nò seppe come scnettù negletta 
Dopo applaudita gioventù sia dura ; 

Come pieghi degli anni al peso indegno 
E mostri le sue rughe anco l'ingegno. ^ 

Giovane ardente con non basso stile 
Mille dolci creò note d’amore; 

E disdegnoso d’ ogni fren servile , 

Alle sole obbedì leggi del core. 

E un non so che di tenue e di gentile 
Trasfuse in quel d’amor mesto tenore , 

Che con indefinibile vaghezza 
L'anima a un tempo attrista ed accarezza. 

Dell’Orbe musicale astro secondo, 

Luna sembrava quando il sol si tace 
Ed essa splende per lo ciel profondo. 

Bella d’ amor non favolosa face ; 

Che non abbaglia, ma rischiara il mondo, 

E quanto ò mesta più, tanto più piace ; 

E mentre lenta lenta in eie! si gira 

Ogn’ occhio, ogni alma a se richiama e lira. 
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Ascoltar Sovra il sm la man si posa 
Tu non puoi senza palpiti, nè starti 
Senza pianto ad udir quella pietosa 
Sua melòde : Ah perchè non posso odiarti ! 
Nò senti poi verso una gioja ascosa 
Dall’ i/l non giunge uman pensiero alzarti ? 
Ah in questi modi semplici e divini 
Tutto quant’cri io ti sentia, Bellini! 

Se il flebile tuo stil sembianza rende 
Di quel che piacque in Paisello, e basta , 

Più tal sembianza in queste care splende 
Forme di melodia tenera e casta. 

E se dell’arte a tutte le vicende 
La dolente sua Nina ognor sovrasta, 

Del par l’ Amina tua starà secura 
Sulle vicende dell’età futura. 

Ma te pur vinci ; ed Alaide esprime 
Un duol che pieno è d’ira e non ha pianti ; 
Tra r armi ed il furor freme sublime . 
L’amaro addio de’ Veronesi amanti ; 

Di Norma il fato orrendo ogn’alraa opprimo 
Co’ mille affetti degli estremi istanti; 

E i cor spezza la voce disperata 
Che pel tradito amor manda il pirata. 

Toccanti quadri ! Nè già in lor si ammira 
Sol pel ritratto amore il tuo pennello ; 
Ogni più forte affetto anco vi spira 
Quanto frequente raen tanto più bello. 
Provo il terror che Valdeburgo inspira 
Come spettro eh’ erompa dall’ avello ; 

E del tiranno de’ Lombardi il vano 
Rimorso vive nel color sovrano. 


Digilized by Google 



248 


Ma chi mi scote?. . . Io U riveggo, o vera 
Armida dell' udito. . . Ecco io la sento 
Intonar forte una canzon guerriera 
Concitando alle pugne il popol lento ; 
Rispondon già di queUa Norma fiera 
Al grido sovrumano e violento 
Belliche trombe, e son tra l’ire accese 
Sprone sublime alle gagliarde imprese. 
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IN MORTE DI SIN WALTER- SCOTT 


Il Secolo che cadde a un tempo in cuna 
Duo grandi vide ; e quel che batte or l’ ale 
Ne ha visto il variar della fortuna, 
L’eccelsa gloria e l’urna funerale. 

L’un di que’duo strinse più etadi in una, 
L’altro più d’ un’ età fece immortale ; 

Ed a signoreggiar le umane menti. 

L’uno operò, l’altro narrò portenti. 

Que’ tra gli eroi , tra gli scrittor si assise 
Questi , e tennero entrambi i gradi primi ; 
E lo stupor del mondo si divise 
Tra le imprese e l’idccjiove c sublimi. 

Ma poi confine a’ior trionfi mise 
Temerità, che i sommi adegua agl’imi : 
L’uno in Mosca trovollo a’ fasti sui. 

Fu Mosca all’ altro il novellar di lui. 

Chi si ben pinto avea Riccardo, il forte 
Maggior Riccardo mal ritrasse, c venne 
Si confondendo col valor la sorte , 

Che il più felice pel più grande e’ tenne. 
Non le storie del massimo ci ha porte , 
Che diede a Francia d’ aquila le penne , 
D’Europa a visitar la parte estrema. 

Ma al suo duce anglican tessè poema. 

3ì 
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Fallo! ma di tal fallo , inver non lieve, 

S'odio ingiusto il macchiò, morte lo assolve ; 
Morte , battemmo d’ ogni colpa greve 
Che d’opre illustri nel fulgor si avTOlve. 
L’istcsso offeso eroe forse non deve 
D'alti falli il perdono alla sua polve? 

Non deve or forse al sasso che lo inserra , 

Se lo rimpiagne in suo dolor la Terra? 

Pace a te, Walter-Scotl ! T’abbi corona 
Cui profano a sfrondare odio non giunga : 

E tu la mia rampogna a me perdona. 

Non nata da livor che il sen mi punga. 

Delle tue lodi il canto mio pur suona, 

E d’ un addio cui mesta eco prolunga . . . 

Oh quanti nomi assorbirà l’ obblio 
Pria che altrui dar si possa un pari addio ! 

Vario complesso di virtù, di errori, 

Indol diversa a’ varii tempi infondo. 

La (lual dallo fastose opre maggiori 
Sino agli usi più tenui si trasfonde. 

Questa indagar con senno , e trarla fuori 
Dalla notte degli anni ove si asconde. 

Impresa è somma, a cui la Storia adduce, 

E che in cambio alla Storia apre gran luce. 

Ma Ila eh’ opra più dura imprender osi 
C.hi la cerca nell’ aride memorie. 

Che de’ secoli rozzi e tenebrosi 
Più gli epitaflii son che non le storie : 

Che se con finti casi industriosi 
L’onte ne fa rivivere c le glorie. 

La Favola per lui prende, gran maga, 

L’util dal Vero c de’ suoi fregi il paga. 
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Scozia, mi appello a te : fra tante chiare 
Carte che i fasti tuoi veston di lume , 

Ove più vera, ove più viva appare 
Del tuo popolo l’indole e l’acume. 

Se non ne’ libri di colui che care 
Favole abhella d’ogni tuo costume. 

Se non ne’ libri di colui che visse 
Coll’alma i tempi, di che tanto scrisse? 

Contemporaneo deU’ età che ha pinte 
Ben lo direbbe uom che sperando trema 
A que’ giudici!, ove vittrici o vinte 
Fian le ragioni di chi oppresso gema ; 
Ove il caso o il valor prendon le tinte 
D’una divina autorità suprema; 

Ove r autor dell’/u/iande c’inspira 
Centra il funesto error fremiti d’ira. 

Delle antiche battaglie il volto orrendo, 

Il brio di mense ad ospiti imbandite. 
Cacce, danze, tornei va ritraendo. 

Gli ermi castelli e le città tiurite. 

E r illuso pensier seco traendo. 

Trovar gli fa nelle sue carte ardite 
Magici vetri dove i tempi spenti, 

Eiflessi, gli divengono presenti. 

Nè delle usanze sol la dipintura. 

Meta primiera all’alma sua pittrice. 

Ma ogni alto pregio egli alla Storia fura, 
E se ne fa contraffattor felice. 

Guarda gli uomin, eh’ ei flnge, la Natura, 
E se ne crede pur la genitrice : 

Ben gli ravvisa, e tien per falsa i' Arte 
Sol perchè finti nomi ad essi imparte. 
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D perfido Warney non egli è forse 
Picciol Volsey d’un men possente Enrico? 
E terra v’ebbe ove un Warney non sorse 
Vile tester di scellerato intrico ? 

Pari in fede a Fergùs già non si scorse 
Di Corradin lo sventurato amico? 

É il violento Macbriàr men vero 
Del rio Vaiverde in sua pietà si fero ? 

Ei da Wamba ad Elisa, c dal più abbietto 
Albergo simil fino alla regia stanza 
D’ogni età, d’ ogni stato e d’ogni affetto 
Ogni tema indovina, ogni Speranza- 
Redivivo Shakespear, ma più perfetto, 

Lo agguaglia in vigor tragico, e lo avanza 
Nel comico Icpor ; ponendo intanto 
Un prudente confin tra il riso e’I pianto. 

Come il Caso fantastico, i nativi 
Di lui lidi in formar, di piagge amene, 
D’orride balze, e lunghe valli e rivi 
Mille compose variate scene ; 

Così r ingegno suo vario ne’ vivi 
Concepimenti ad offerir si viene, 

E vasto sì nella sua varia faccia 
Come l’Oceano che que’lidi abbraccia. 

Diriasi che i fantasimi possenti 
Che là credea veder gente feroce 
Sul proprio capo passeggiar co’ venti. 
Fatto carro del nugolo veloce. 

Altro non fosser già che un popol di enti. 
Che una forma chiedessero c una voce ; 

E che di Walter-Scott l’anima ardita 
Invasero alla fine, ed ebber vita. 
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Ariosto del Norie, errar lo miri 
Tra donne, cavalieri, amori ed armi ; 

E più seco l’ avvolgi in torti giri. 

Più, ver’la meta, di cammin risparmi. 

E tanto nel suo stile è il bel che ammiri, 

Pur senza il suono e la magia de' carmi. 

Che (pedantesco gregge , odimi e fremi) 

I suoi romanzi valgono i poemi. 

o 

Ma già di plauso non minor fu degno 
Quando or con dolce , or con robusto canto 
Narrò l’amor di Giacomo e lo sdegno, 

E della Dama innamorata il pianto : 

Tal che Timmenso Piti (poiché all’ingegno 
L’ingegno ravvisar dato è soltanto). 

Da’ primi canti suoi tocco si disse, 

E W^ter-Scott all’ altra età predisse. 

Donne gentili, innamorati petti. 

Alme agitate dal desio di gloria. 

Di lui più vi diranno i vostri affetti. 

Che non la fredda letteraria storia. 

Vano è che Scozia a tramandar si affretti 
Di lui ne’ marmi a’ posteri memoria ; 

Ch’ egli alla patria monumenti eresse 
Più duraturi , l’ opere sue stesse. 

Scozia, il pensier che alla tua doglia amara 
Hai tu compagno il mondo, or ti consoli. 

E se un avel tua destra a lui prepara. 

Non vi scolpir che questi accenti soli : 

« Qui giace Tuom, cui fu la patria cara 
« Quanto l’onor, l’onor più che i flgliuoU; 

« D’Omero ei l’alma ebbe in gran parte, u intero 
« L’ospitai core degli croi d’ Omero. » 
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Addio, Genio immortal. — Queste mie rime 
L’Orbe, echeggiante del tuo nome, intenda. 
Se mal tuoi pregi questo carme esprime. 

Sia desso almen d’ altri miei carmi ammenda. 
Io forse a darti un qualche addio sublime 
Fia che in altr’alma emula brama accenda ... 
Oh quanti nomi assorbirà l’obblio 
Pria che altrui dar si possa un pari addio ! 
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Capitolo I. 

Tetro, solingo , in pensier varii assorto 
Tutto chiuso in me stesso io il piè movea 
Per erme vie dalla mia doglia scorto. 

Mentre iva errando o meta io non avea, 

Alto silenzio in solitudin vasta 
Malinconica pace al cor porgea. 

Dell’ora in cui la notte al di sovrasta, 

£ già ne offusca da lontano i rai. 

Solo la lucid’ orma era rimasta 

Riscosso allor, si lungi mi trovai 
D’ogni ricovro uman, si stanco e greve. 
Che del tornar la speme abbandonai. 

E come (in me dicca) notte non breve 
Trar solo in loco incognito e deserto? 

E foco era il pensier, le membra neve. 

D’alti perigli un presentire incerto 
Dava alla fantasia triste alimento, 

E a tutte larve avea l’animo aperto. 

Ma il Sol rai avea col raggio quasi spento 
Additato vlcin , da muri cinto, 

Di alberi un pittoresco aggruppamento. 

33 
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Tosto là frettoloso il passo spinto, 

Per r ombre ornai cadute, invan l’entrata 
Lungamente cercai di quel recinto — 

Entro, ahi lasso! credea qualche abitata 
Magion trovarvi , ed all' ingresso giunto 
Io Tanima da orrore ebbi ingombrata. 

Del folto bosco il tenebror congiunto 
A quel dell’ora è tanto atro ed orrendo. 

Che par che Notte il trono abbia in quel punto. 

Nulla l’occhio scerneavi, e non sapendo 
Qual fosse il loco, io mi rimasi immoto , 

Fra il partir fra il restar dubbioso essendo. 

Gli alberi che per vento acquistan moto 
Flebile susurrio mandano intorno. 

Ch’or tace, or s’ode come spira il Noto. 

Gufi importuni, e quanti avversi al giorno 
Augelli à il Mondo in suon lugubre, c cupo 
Erapion di lutto quel forai soggiorno. 

Eco a tal canto fa l’urlo del lupo. 

Ed il grugnito del cignal feroce 
Dalle caverne del vicin dirupo. 

Ahi ! che pensando a quel mio stato atroce 
Rabbrividir mi sento, e se desio 
Talor narrarlo altrui, manca la voce. 

Da’ monti poi scarsa la luna uscio, 

E ohimè più delle tenebre funesta. 

Rivelò nuovi orrori al guardo mio. 

Un chiaro raggio suo della foresta 
Nel traversar l’oscurità profonda 
Illumina un avel con luce mesta ; 
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Luce che par che dubbia si diffonda 
Perché viste a metà sembrin più tetre 
Quell’ altre tombe, ond' ivi il suolo abbonda. 

Si fan le membra mie rigide pietre 
A colai vista , e in su quel primo aspetto 
Un senso di terror fa ch’io m’ arretro. 

Ma domato il ribrezzo alquanto in petto, 

Vi riconobbi im sacro asii di morte 
A ricettar gli umani avanzi eletto. 

Salve allor dissi in suon pietoso e forte 
Al popolo sepolto , ed a fatica 
Spronando io stesso me , varcai le porte. 

Di que’ muri non so se l’eco antica 
Salve rispose, ower se rinviato 
Mi fu il saluto da qualch’ Ombra amica. 

Tacito quindi stava, e rattristato 
Ed entro a mille idee volgea la mente 
Che in me quel mesto loco avea destato. 

Quando ferimmi una voce dolente ; 

Ma non n’ebbi timor, che del timore 
La credei figlia e illusion possente. 

Ma cresce il grido , e par che venga more 
Dall’avel che mi è presso , ond’ io mi sento 
Scender la morte per l’orecchio al core. 

Volgo il guardo al sepolcro, ondo il lamento 
Usciva, ed ahi! la lapida ne vedo 
Smuovere, e sollevar dal pavimento. 

Veggo, ascolto, son ghiaccio, e a me non credo 
Grida aita la voce... io già fug^ia... 

Ma a questa voce di pietade io cedo. 


Digitìzed by Google 



260 


« Chi soccorso (esclamai) da me desia? » 

« Vivo deh a viva vien (quella risponde) 
a Vieni e mi trai da morte orrenda , e ria. » 

Corro, svelgo sterpon nudo di fronde , 

Con quello a sollevar mi adopro il sasso, 

E man eh’ è dentro all'opra mia risponde. 

Alfln lo smuovo , e V alzo , e veggo... ahi lasso l 
Sovra un monte di scheltri erta una donna. 

La quale infra il coverchio , e’I fondo basso 

Fatta con l’ ossa avea quasi colonna , 

E forza al sasso fea con ambe mani , 

E col capo a cui scudo era la gonna. 

Fuor ne la trassi. Ella agli uffizi umani 
Fra riso e pianto singhiozzava , e intanto 
Io di fatti stupia si novi e strani. 

Ma poi che fummo in noi tornati alquanto, 

Ella dal gaudio, io dalla mia sorpresa, 

E rinfrancati di travaglio tanto, 

« Donna (le dimandai) di come scesa 
T’han fra’ morti laggiù, quantunque viva? 

Fa pur eh’ io sappia a chi la vita ù resa. » 

« Son moglie (disse) ad uom che il suol coltiva, 
E madre son, Camilla ò nome; Ostima, 

Qui prossima, è la mia villa nativa. 

Jeri a un colpo crudel d’aspra fortuna 
In saper morto il mio buon padre in guerra , 
Caddi... nè d’altro ò rimembranza alcuna 

Insin che al bujo io mi svegliai sotterra — 
Stendo la mano ad abbracciar lo sposo, 

E ohimè la mano un freddo teschio all’erra ! 
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Mi punge un acre puzzo nauseoso : 

Chiamo per nome i figli , e '1 padre loro , 

£ tutto è , al mio chiamar , silenzioso. 

Allor gelai, ma qual divenni , io moro 
Anco in narrarlo... qual divenni ahi! quando 
Lu ce mandommi del coverchio un foro ! 

Che stanza! quai compagni!... in rimembrando 
Gli andati casi, iva l'error de’ miei 
Con mille morti in petto argomentando. 

Quanto per mia salvezza io poscia fei 
Tu per te stesso il sai, tu per cui vivo , 

Tu che al certo non uom, ma un angiol sei. » 

« Mortale io sono; e se qui a tempo arrivo 
Per torti a scempio più che ogni altro duro, 
A Provvidenza di lassù lo ascrivo. » 

Così risposi e liquor forte e puro 
Che meco avea le porsi , onde gli oppressi 
Spirti dell’egra sollevati furo. 

Poi, l’avel ricoperto , in piè la eressi, 

E fattomi al suo gir sostegno , a tergo 
I sepolcri lasciando ed i cipressi , 

Ne dirizzammo al suo campestre albergo. 

Capitoio 2.® 

Alta la luna ornai co’ vivi lampi 
Facea l’ onde brillar del mar lontano , 

E ne guidava per gli aperti campi. 

Godendo io di sua vista , e al mio si strano 
Caso in pensar , la mente crasi volta 
Alla lessala sposa, ed al Tebano! 
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Nuovo Alcide alla morte io avea pur tolta 
Misera preda , e a vedovo consone 
Rendev’ anch'io la sua metà sepolta. 

In tale idea le vie eh’ eran pur corte 
Lunghe pareano a me, che d' un' afflitta 
Famiglia oppressa conducea la sorte. 

Curva, e lenta la donna , e presta e dritta 
Vieppiù divicn quanto il sentier più scema. 
Onde ai patrii tuguri si tragitta. 

La voce , c il passo pel piacer le trema 
Oh sposo ! Oh Agli miei ! dice si ansante 
Che pc’suoi giorni fa che troppo io tema. 

Quegli eccessi io frenava , ed ecco innante 
Crescer vedeasi c biancheggiar la villa 
Per quanto il concedean l’ ombre e le piante. 

Già in cupo suono ne udivam la squilla 
Salutare la notte a mezzo il corso , 

E a tal crescea l' affanno di Camilla, 

Ch' era poco a calmarla il mio soccorso : 

Ma forte il canto del vegliante augello 
Del fln poi ne av'vertia del cammin corso. 

Giunti ecco siam : la donna il proprio ostello 
Ai noti segni, io lo conosco al pianto 
Che nel comun silenzio esce da quello. 

Ella vi si precipita, ma il tanto 
Rischioso incontro subitaneo evito, 

E su la soglia la rattengo alquanto. 

Quindi i lamenti del fedel marito 
Sentiansi, il qual gridava « ahi morte cruda! 
Nel più vivo del cor tu m’iii ferito. 
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Lungi il letto da qui, la terra nuda 
È adesso il letto mio. Che più ci avanza!... 
La fossa, o figli, che con lei ci chiuda. 

Camilla mia di gioja e dì speranza 
Tu sola empivi questo mio soggiorno 
E or ci ài lasciati in una vota stanza. » 

Del duolo intanto gl’impeti ritorno 
Fean de'figli neU’anime commosse. 

Ed accordo di lai si alzava intorno. 

Ha fanciulla dal sonno si riscosse 
Che ancor de’mali della vita ignara 
Chiedea piangendo ove la madre fosse. 

Qui si addoppiava la querele amara. 

Qui la madre gridò più non reggendo : 

Son teco, figlia mia, son teco, o cara! 

Qual’ è chi dolce ascolta, e insieme orrendo 
Favellar di persona amata , e morta , 

Tali restar que’ miseri tacendo. 

Allor com’io l’avea salvata, e scorta 
Succinto esposi , e del prodigio fede 
Lor feci , aprendo la socchiusa porta. 

La tenerezza che tuli’ altre eccede 
Non sa, non sa quanto goder n’è dato 
Chi simili spettacoli non vede. 

Mostri ! il cui petto è al senso uman serrato , 
Che vi pascete dell'altrui dolore 
Pur pianto avreste allo spettacolo grato ! 

Vedeasi fra il silenzio e lo stupore 
La letizia spuntar su la tristezza , 

Qual su la notte e i nembi ilare albore. 
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Ma quando poi più cena è la certezza 
Chi può spiegar qua’ sono i lor contenti? 
Come raffello ogni ritegno spezza ! 

Vedresti i più tenaci abbracciamenti, 

Vedresti al suon di baci c di singulti 
Com’urli abbia tal gioja, e non accenti. 

Si stretto è il gruppro, in faccia ànno si sculti 
1 sensi stessi che con vari visi 
Par che un sol corpo intenerito esulti. 

Dopo lungh'ore alfln sciolti e divisi , 

Essi al mio seno strinsero i loro petti 
Sì che nelle lor gioje m'inlromisi. 

Un di loro io sembrava al pianto , ai detti : 

Chè i mortali sensibili fra loro 
Son tutti alllni negli estremi afTetli. 

Oh qual d’immenso amor sommo tesoro 
Rinunziò la nostra specie folle 
Per vii superbia e miserabil oro! 

Ma già , scorsa la notte , un fiato molle 
Scotea dal sonno per li prati i fiori 
E la rugiada inumidia le zolle. 

Io partir mi volea , sorti gli albori, - 

Ma quc'mi ritenean con tanto affetto, 

Che rientrai più volte uscito fuori. 

Di rivederci poi conchiuso e stretto 
Sacro patto fra noi , men ritornai , 

Tanto gaudio recando in mezzo al petto 

Quanto in quei buon tugurio io ne lasciai. 
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Mula è Sionne. Trista calma! Pari 
Alla cupa quiete , che alle orrende 
Ire di monte ignivomo succede. 

I Rimorsi , che calan sulla Colpa , 

Come su morta carne avidi corbi , 

Sull’ empia Deicida aleggian feri ; 

E da’ vanni scotendo un mortai ghiaccio 
Gliel mandano sul cor pria di addentrarvi 
n lor dente crudel. Levar non osa 
Ella al Calvario il guardo , e non al cielo , 
Temendo di scontrar di Dio la faccia. 

Tra il popol mesto il Fariseo sol mostra 
Balda la fronte , e dentro T alma preme 
Un senso di terror, che pur Tassale. 

La dubbia ambizion veglia fratanto 
Sul Nazaren sepolto, e Tossa, e l’ombra 
Di chi già re si disse anco paventa. 

Diserto era un avello , ed or sol cinto 
È di sgherri profani ; e pur lì giace 
Colui , che folte a sè traea d’ intorno 
Lo turbe in suo cammin, dalle sue labbra 
Pendenti ad ascoltar sensi di vita. 

Volgo instabile, e vili — Ma voi non volgo, 
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Voi suoi Adi , ove siete? Ah voi negli antri 
Celate il duol ; chò , dove Erode ha seggio 
Sulla tomba del giusto è colpa il pianto. 
Pur in femineo petto alta pietadc 
Sorge animosa, onta al più fermo sesso , 

Ed al giudaico sdegno e al latin ferro 
Va salda incontro. Io vi saluto, o forti 
Elette figlie di Sion ; tre sono, 

Pari in beltade , ed in dolor. Già l' occhio 
Della scolta fedel vede tra’l verde 
D’ un Olivete prossimo una nera 
Macchia apparir , tre poi ne scorge , ed ecco 
Le forme scovre delle meste donne. 

Lente lente elle apprcssansi alla tomba 
Del Figliuol di Maria. Lor biondi crini 
Disciolti ondeggian sulle negre vesti 
Di cenere cospersi , e il lutto ad esse 
Vaghezza aggiugne , e maestà non toglie. 
Dolce pietà , la prima volta forse , 

Di quei custodi il duro animo scote , 

A cotal vista , e delle donne ai passi 
Ei non osano oppor la voce, e Tarmi... 

Vii chi a femineo pianto anco fa guerra!.. 
Bacian prostrate elle il Sepolcro , e i baci 
Bagnan di amare stille ; ergonsi quindi , 

E con gara di duol questi a vicenda 
Mandano all’aura lamentosi accenti. 

UNA DELLE MARIE 

Io prima ai mesti gemiti 
Io lentar debbo il freno , 

Io , che oscurarsi il vivido 
Occhio , di Dio già pieno , 
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Vidi e’I sospiro altissimo , 

Che di Gesù fu l’ ultimo, 

Udii sul fiero Golgota , 

E non morii di duoli 

Ingrati tutti ! Ah riedere 
Mai non doveva il giorno 
A noi , cui sol si addicono 
L’ ombre infernali intorno. 
Qual pena , atroce Solima , 
Basta alla tua nequizia? 
Empia ! inghiottir doventi , 
Quando si aperse, il suol. 

2 . 

1 

Ma gli elementi vindici , 
n turbo , il lampo, il tuono , 
Tu arresti , o mite Vittima, 

E preghi a’ rei perdono!... 
Deh tu il furor che m'agita 
Perdona a me. Pur taciti , 

I marmi , che ti cuoprono. 
Gridano pace , e amor. 

Amico ardente e tenero 
De’tuoi nemici!.. Ah! tanto 
Celeste amor m’ inebbria 
Alla tua tomba accanto , 
Ch’amo chi a te fu barbaro ; 
E calma in mezzo a’ fremiti , 
E gioia infra gli spasimi 
Dolce mi scende al cor. 
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MARIA MADDALENA 

1. 

A me , figlie di Sionne , 

A me piangerlo si aspetta. 

La più turpe io fra le donne 
Quella pura alma perfetta 
Contristai col mio fallir. 

Ei da padre a sè m'accolse , 

Da fratei mi diè consigli , 

Delle mie colpe mi assolse , 

Mi sottrasse a’ miei perigli , 

Mi fe’ il seno al gaudio aprir. 

2 . 

Io quel giorno, ahi duoli rammento , 
Quando i piè gli unsi e baciai , 

E r Invidia a quell’ unguento 
Rivolgea pur bieca i ral , 
Condannando il lauto don. 

« Non avrete me tuttora» 

Egli tenero allor disse ; 

E quel detto fin d’ allora 
Forte il petto a me trafisse , 

E turbò la mia ragion. 

3 . 

Fin d’ allor dentro il mio core 
La sua morte io piansi e spesso 
La tua madre , o mio Signore , 
Punta il scn dal duolo istesso , 

Mi comprese, e sospirò. 
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Ma che gente si proterva 
Desse a te strazio sì fiero , 
Nè la madre , nè la serva 
Nell’orror del suo pensiero 
Spaventata immaginò. 


LA TERZA MARIA 

1 . 

Voi alraen lo seguiste 
Al monte dall’ Orto , 
Gli accenti ne udiste ; 
Amaro conforto , 
Ch'io lassa non ho! 

Più volte a lui spinsi 
D piè , ma le stolte 
Paure non vinsi ; 

E indietro più volte 
Il piè ritornò. 

2 . 

Torcendo le ciglia 
Da’ crudi omicidi, 

Me forse qual figlia 
Tra’ pochi tuoi fidi 
Cercavi , o Signor. 

Ah eh' io la tua traccia 
Ben tardi calcai ! 

Su più d’ una faccia 
La morte mirai , 

Ch’io aveva nel cor. 
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3. 

CoQ pallida guancia 
Tornavan gli sgherri : 

Ma quando una lancia 
Io vidi tra’ ferri 
Di sangue grondar , 

Ne intesi nel seno 
La punta ed ho Dio ! 

Ne venni allor meno , 

Nè ancor la poss’io 
Dall'alma strappar. 

Cosi le donne lamentàr , nè doni 
Posero al caro avel , chè per gli estinti 
Il don più glorioso , e dei sepolcri 
Il più bel fregio son lagrime vere. 

Stati erano i custodi a udirle immoti , 

Se non che riguardavansi talora 

Tra lor con guardi , in cui leggcasi impresso : 

Certo era giusto chi tal pianto ottiene. 

Ma già partir le sospirose , indietro 
Volgendo ad or ad or gli occhi dolenti , 

Che assai mostravan quanta di lor alme 
Parte restasse appo que’ marmi , dove 
Alto silenzio ai tristi lai successo , 

Ma di que’ lai ben più eloquente e mosto. 
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Meonia Musa, a rammentar di guerra 
Atroci eventi, e gloriosi Eroi 
Già non t'invito. Io cantar vuò del pomo, 
Che a te di celebrarli aperse un campo 
Si vasto, e si fecondo. Or tu mi narra 
La gara delle Dee, gara, che il vanto 
Colmò di Cipria, ai miserandi Teucri 
D’alto eccidio cagione, ed agli Achei 
D’aspre sciagure, c di non brevi affanni 
Allorché l’eleo le sue liete nozze 
Con Teli celebrò, tutti del mondo 
T intervennero i Numi, onor sublime 
Non all’Eroe mortai, ma sol concesso 
Alla germana d’Anfltrite. Il Cielo 
Giove lasciò, lasciò Nettuno i flutti, 

E l’erto d’Elicona eccelso giogo 
Il giovane Amicleo, seco menando 
Delle sorelle Ascree l’inclito coro. 
D’uomini e Dei cura, sollievo, incanto ; 

E di durone a’ fortunati alberghi. 
Preeletti a festeggiarvi il nodo augusto, 
Sen gir gioiosi. Vi discese Giuno, 

(o) Qut'SIu componinicolo è gioxinllc. 
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Suora e consorte del Tonante ; e tarda 
Non fu a seguirla Cipria. 11 verecondo 
Imeneo la precede, e le compagne 
Grazie ha d' intorno a sé; figlie dilette 
De la madre Natura, espugnatrici 
D egni più duro cor, decoro c forza 
De la beltà, riso del Cielo, e prima 
Delizia de la Terra. Ali di foco 
I desideri battono, seguaci 
Del coro Amatunteo. Gli uni fra loro 
Godono sol di vagheggiar Ciprigna 
Con occliiate loquaci : Altri appagati 
Son da' suoi sguardi, e dal suo riso; alcuni. 
Se mai veggon die l’aura il mirto slega 
Che su gli ori del crin verdeggia a lei. 

Tentano rintrecciarlo 

In semplice vestir, modesta in viso. 

Anco vi andò da bianchi cervi tratta 
La Vergine Silvestre e rozza troppo 
Nell’ arte del piacer: nè mancò Palla, 

Austera Diva ; ma quel di mostrossi 
Senza l' adamantino elmo fiammante 
Nobilmente scherzosa. Il fiero Marte 
Spoglio d’usbergo e deli invitto brando, 
Terror de’ Regni e de’ Regnanti, apparve 
Del gran convito in mezzo ; indi fu visto 
Danze menar con Cipria, c più d'un caldo 
Bacio le diè furtivo: intanto a lei. 

Memore delle antiche tenerezze, 

Ne’languidi occhi balenava un riso 
Figlio di voluttà. Ma il Lemnio Dio 
Con occhi torvi c brusca faccia stava 
A riguardar le fervide carole, 

I}i gelosia pieno e di rabbia. Altronde 


Digitized by Google 



273 


Con un grido di giubilo Brisèo 
D’ esser giunto annunziò. Risposer molte 
Grida a quel grido , e ad alto suon di palme 
Accolto fu nell’ampio speco. Il crine 
Pampinosa corona gli circonda, 

Da cui pendono grappoli maturi 
Aurei qui, U sanguigni, i quai sovente- 
Screpolati, gli bagnan con più righe 
Le troppo colme rubiconde gote. 

Loco non ha, qua, là tei vedi: un urlo 
Or dà a Polimnia, or un conteso amplesso 
Ad Urania ; schernisce in varj modi 
L’accigliata Melpomene; si avventa 
Ad Erato . e di man l’ arpa dorata 
Le invola, e fugge, e arpeggia, e canta ; a Clio 
Strappa da' Libri molti fogli , in cui 
Leggeansi forse i più famosi nomi , 

E poi con quelli della Diva ad onta 
Le sue fiasche ne ottura. Invita a tresca 
Il ricurvo Saturno; il lascia, e chiede 
La verga serpentigera , di pace 
Rispettato islrumento , al furbo figlio 
Di Maja, e con tal verga i modi ostenta 
E’I parlar di quel Dio con grazia tanta 
Ch’eccita un riso universal : si ferma 
In cotal guisa a Peleo innanti , e in nome 
De’ celesti, lunghissimi contenti 
Con gravi atti gli annunzia. A Teti corre 
E sprcggiante le dice , « a queste nozze 
(t Per Peleo venni, e non per te . . . Gelata 
« Bella del mar, che sai di Bromio? » Rise 
Teti, e staccogli per dispetto il nappo 
Dal labbro succiator. Ma intanto a’Numi 
Si apprestaron le mense , e ncUe mense 

33 
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Ravvivossi la gioja; e lunga, c piena 
Forse stata saria , s'ivi a troncarla 
L’empia Discordia non giungea. Da sdegno 
Costei fu punta nel vedersi esclusa 
Dal consesso divin. Folle! era forse 
Del barbaro Pelopida la mensa , 

0 di Piritoo l’imeneo funesto? 

L’ iniqua Furia nel tartareo regno 
Irrefrenabilmente infellonita , 

Or senza legge aggirasi per P ombre , 

Or col ferrigno piè ferocemente 
11 fiammifero suol calpesta urlando. 

Si che treman gli Abissi , e l’aer cieco 
A quegli urli tremendi alto rimbomba ; 

Nè v’è alcun mostro nelle stigie grotte, 

Che da mai non provato raccapriccio 
Le dure flbbre sue scosse non senta. 

Tigre cosi , che , traforato il fianco 
Da crudo ferro , disfogar non possa 
Contea il suo fcritor l’ira feroce. 

Or con obbliqui furiosi slanci 
Torva si aggira , or colle forti zampe 
Scava la sabbia, e fa che s'alzi intorno 
Nembo di polve , aridi sterpi rode , 

Alberi schianta, con ruggiti alterni 
Introna la foresta, e fa che i nidi 
Lascin gli augelli, e che le belve stesse 
Comprese di terror cerchio la tana. 

L' infiammata Discordia in mezzo all’ira 
Volve tra sè come turbar la calma 
De la celeste gente. Al suo pensiero 
Mille mezzi si affacciano. E non posso 
( Si pensa ) ad un mio cenno orrenda lutta 
Mescer negli elementi? E questo mondo. 
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Ch’or si armonico appar, ch’è del Tonante 
Sottoposto aH’impero, un tempo forse 
Non fu mio Regno? Ah si disserri il varco 
Ai più rapidi venti, il suol si squarci, 

Vomiti fiamme, vadano in socquadro 
Sotto i miei passi e Terra, e Mar. Natura 
La mia possa risenta. Ai Numi intorno 
Nuovo Caosse addenserò. Vendetta 
Inaudita farò , . . si voli. E vola 
Con procelloso fremito, ma sta. 

E che ? ( dice) Ove corro? E che mi vale 
Forza ov’è Marte? Ov’è il terror di Flcgra? 

E si arresta , e ripensa. Astuta frode 
Risolve di adoprar. Sa quai faville 
Di reciproco sdegno ardano in petto 
A Giuno, a Palla, a Cipria : il far che quindi 
Fra lor ne sorga eterno incendio, alt’ opra 
Sembra al suo spirto: le sovvien de’ pomi 
Degli Esperidi campi : intende quanto 
Un raro oggetto cor femineo adeschi . . . 

Più non bilancia , e simile in quel punto 
A scatenato turbine sonante 
Sbuca dairinfernal natia làtèbra 
Spingendo al bel giardin rapido il volo. 

Là giunta, alta si tiene, or quinci , or quindi 
Le robuste volgendo ah rombanti. 

Ed i lucidi frutti accorta guata , 

Per mirar qual primeggi, e più d’ogni altro 
Favorisca, involato, i suoi disegni. 

Ma il rio Dragon , che alla custodia veglia 
Delle aurifere piante , il già vicino 
Strepito udendo di tartaree penne. 

Su le zampe innalzossi , aperse Tali, 

£ con acuto sibilo simile 
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Allo slridor d’incarcerato vento 
Nell’ aria si slanciò; l’aria commossa 
Tremò d’intorno. Su pel negro tergo 
Le luccicanti squame erge il furore: 

* Sembrano le girevoli pupille 
Bragie roventi , e nell’aperta bocca , 

Che le profonde orride fauci scopre , 

Vivida sembra acuminata fiamma 
L’agilissima lingua. Il fier serpente 
Ove Discordia di scagliarsi accenna 
Rabbioso s’indirizza, c a disviarla 
Usa ogni prova. L'asta sua pungente 
La Furia stringe , e mille colpi orrendi 
Sul tergo scaglia ; inutili percosse ! 
Sembran ferro le squame. Ei si contorce, 
Ed or sè stesso avvolge, ed or si stende, 

E, quanto può, la sua rivai flagella 
Con la forcuta nerboruta coda : 

E con la sporta minacciosa testa 
Sovente urtala, pestala, ed incalzala 
Con rinascente vigoria. Colei 
Nella voraginosa aperta gola 
Pensa immergergli l’asta e vibra il colpo. 
Ma il serpe a tempo i fieri denti stringe 
Con alto scricchio , e con tal forza afferra 
L’ arma temuta , e si la tira c scrolla , 

Che dalla man dell’ avversaria è quasi 
Sul punto di strapparla. Avvampa in faccia 
La stigia Diva: spavcntcvol rugghio 
Dal profondo dell’anima fuor manda , 

E , raccogliendo ogni sua possa , arretrasi 
E dalla bocca del Dragon si sforza 
Di ritrar l’asta. Jla con lutto il corpo 
Or segue il serpe di colei la foga. 
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Or la costringe ad imitarlo , e a lungo 
Alternano cosi l'aspro lor ludo. 

Vince la Furia alfln : già nella destra 
Libera ha l’asta , e un colpo sol compensa 
Tanti vani suoi colpi : in mezzo all'occhio 
Di punta il flede , e ne riman si offeso 
Di quel mostro il vital eh' c’ più non puote 
Starsi in aria librato, e in giù piombando 
Orma profonda nella polve stampa. 

Al suo cader scotesi il suolo ; i colli 
Intorno ne rimbombano. Ei sobbalza , 

Si striscia , si rigonfia, il terren morde , 

Sibila, ed a que’ sibili funesti 
Di rabbia , e di dolor, l’ altra risponde 
Con urli di esultanza, li miglior pomo 
Invola quindi alla materna pianta , 

E a quello intorno a chiare note incide 
«Abbialo la più bella)) Impaziente 
Alla spelonca di Chiron si affretta , 

Kè rista dal suo voi se pria non giunga 
Su le mense , da tutti inosservata , 

Fuorché da Giove : su le mense gitta 
Quel seme di sciagure ; indi sen fugge 
Non dubbia deirevcnto. Ognun sorpreso 
Restò quel pomo a rimirar. L’, Orgoglio , 

Della Discordia amico mostro , al cenno 
Dalla Furia crudel, da’ sozzi labbri 
Fra le tre Dive , all’aureo frutto intente , 

Nube mandò di quel vapor fumoso 

Che , fra noi sparso e gli altri , i pregi altrui 

Ne vela in parte , in parte asconde , c’I guardo 

Della ragion sul proprio merto appanna. 

Ciascuna delie Dee dono a sè fatto 

Crede quel pomo ; a terselo ciascuna 
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Stende a un tempo la man ; ma l’una all'altra 
Fiera il contende ornai: ferve la lite 
E acccrchian Giove , e il premono a vicenda , 
Perchè decida. Il Re de’ Numi alfine 
Silenzio impose, e con arcano aspetto: 

« Cieche! (lor disse ) se a voi noto or fosse 
« La man che il pomo qui scagliò , si vaghe 
« Di averlo ah non sareste. Invan sperate 
« Vostro Giudice me. La vostra mente , 
c Non atta a scorger l’ordine de’ Fati, 

• a Di parzial tacciar Giove potrebbe 
« In suo giusto decreto. In Ida, in Ida 
« Si trasferisca tanta gara ; e volto 
« A Cillennio , va (disse) e tu le scorgi 
(( Di Paride al cospetto : ei , si , che gode 
K Di senso oltre l’umano acuto e vivo, 

« Giusto arbitro ne ila » Senza far motto 
Dietro al messaggio s’ avviar le Divo 
Accigliate, crucciate. Intanto il vago 
Paride presso lo spumoso gorgo 
D’ un ruscelletto la paterna greggia 
Solitario pascea. Del dolce suono 
Di boscareccie avene ci la lasciva 
Aura di maggio empia ; chè ognor fur grate 
La sua sampogna, c la sua voce, e spesso 
Quando snodava il labbro a’ sacri carmi 
In cui Cillenio celebrava e Pane , 

Non latrar bracchi, non muggiron buoi, 

E dagli spechi dell’Idea pendice 
La vicina soltanto eco rispose. 

Or mentre saturate cran le mandre, 

E le giovenche, e gli stancati tori 
Ivan sdrajando le membra pesanti 
Su per l’erboso letto, il Pastorello, 
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Tutto pago di sè, cantaya all’ ombra 
De' folti rami; ma troncogli il canto 
Alta sorpresa. Il messagier celeste 
Colle tre Dive gareggianti ei vide 
A sè venir da lungi : un lento lento 
Tremito di rispetto a cotal vista 
Tutto r assalse , e dalla man commossa 
La sampogna gli cadde. Intanto innanzi 
Vennegli il Nume, il gran voler di Giove 
Breve gli espose, diegli il pomo , e sparve. 
Rimase Pari abbarbagliato in mezzo 
Alle rivali DeitJi. o Trasogno! 

« 0 è ver? tra sè dicea) Son dunque io scelto 
« A giudicar dì Numi? E potrò tanto? 

E guata , ed ora a questo, ora a quel volto 
Cerca affisarsi, ma l'innato senso 
Di riverenza fa che il guardo abbassi. 

« A che dubbioso, e timido ti stai? 

« (Pallade cominciò) Se centra il vero 
K D’egual beltii, di grazia egual ti sembra 
« L’aspetto nostro, il ben tuo proprio almeno 
« Nella scelta procura. In Giel v’ è grido , 
a Che un giorno in Ilio regnerai. Ma il regno 
« Che ti varrà , se cor non hai , ne mano ? 

« Per esser tosto d' un rivai più forte 
« Segno alle brame ambiziose , e dopo 
« Ben pochi di d’ un vacillante impero , 

« Gettar lo scettro, e conservar fuggendo 
« L’indegna vita , vilipendio a Troja , 

« Favola al mondo intier , peso a te stesso? 

« Nè speme aver che di consiglio, e forza 
« Altri all’uopo ti aiti. Uom folle è troppo 
« Chi altrui commetter può di sè la cura ; 

« Credilo pur: raro è il prodigio in Terra 
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({ Di amici veri , che con alma eguale 
« Ogni pena , ogni gioja , ogni fatica 
(( Divider sanno. E poi , credi che amici 
« Abbia chi regna? E- gli abbia pur, non sai 
« Che del' Monarca, o buono o reo, l’esempio 
B Dà legge ai Grandi, e questi al volgo ? Indarno 
« Vuol coraggio ne’ suoi, chi lor non offre 
« Che norme di viltà. Ma sia pur grande 
« E forte un Re , se di facondia ei manca , 

« Manca di troppo. Un provvido consiglio 
(c Se mal si espone , o dispregialo viene, 

« 0 freddamente accolto , ed , animato 
« Da labbro lusinghicr , seguilo è spesso 
« Da color cui più nuoce. In mezzo all’ armi 
« Talvolta un pronto favellar superbo 
« Scora l’avversa gente , e’I campo amico 
« Stimola ad opre inusitate. Un cenno 
« Senz’arte espresso irrita l’alme, eppure 
« Polca sedurle ; e può sembrar comando 
« Un troppo rozzo prego. Or colai doti 
« Di valor , di facondia , e di consiglio 
« Chi può darli non sai? Come sci tardo 
« A farli degno de’ miei doni! Ahi stolto! 

K li proprio ben ritardi — E che? (soggiunse 
La superba Saturnia al Pastorello) 

« Che? Mi guardasti, e nella scelta poi 
K Tanto hai potuto dubitar? Tal fallo 
« Lieve non è, ma il pcrdonartel sia 
« Il primo pegno del favor sublime 
« Che a te Giunone accorderà. Se il dritto 
« Tu poi non curi , e di posporlo pensi 
« Al privato util tuo , di me non veggio 
(c Chi più giovar ti possa. Esalti Palla 
)) Con pompa di magniGche parole 
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« Le doti che ti arreca , a te si aspetta 
« I perigli scoprirne. È d'alto pregio 
« AirUom la forza, è ver ; ma della forza 
« Compagna è la baldanza, c la baldanza 
« Non è sempre felice ; intorno al forte 
« Veglian le insidie più che altrove ; splende 
« Pochi di la sua vita, e con vergogna 
« Spesso tramonta. Il conservarli il soglio 
a Sarà mia cura; anzi dell'Asia tutta 
K Io signor ti farò. Per lunga etade 
« Invidiato possessor godrai 
« Di tanto impero, e alle più tarde genti 
« La tua fama ne andrà. Regno ancor io 
« Su i Numi, e su i Mortali. Ad un mio cenno 
« L’Ozio, e dell’Ozio i Figli in cor de’ Regi 
K Domeranno il valor : la viltà loro 
« Sarà la forza tua. Senno tu brami? 

« E mancar potrà senno a te che tapto 
« Sei caro a Giove ? E se costei presume 
« Che solo è suo della facondia il dono , 

« Io smentirla saprò— Ma se tu ad onta 
« Di ciò con proferir giudicio insano 
« Da poco stimerai l’ira di Giuno... 

« Misero te! Misera Trojal Or basta: 

« M’intendesti? Risolvi— In simil guisa 
E lusingando , e minacciando insieme 
La Dea parlò. Venere allor con bassa 
Voce soave a lui cosi favella: 

« Ebben , decidi. A che più badi? Udisti 
K Abbastanza Gnor. Chi ti promette 
K Non volgar gagliardia congiunta ad alto 
« Ed utile saper : chi della terra 
(( n più vasto Reame, e tra’ mortali 
« Interminabil fama. Attendi forse 
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« Siniil premio da me? Sebben potrei 
« Premio offrirti ancor io , se men fastoso , 

H Almen più lusinghiero a un cor che senta, 
tt E inver quale scienza avanza quella 
a Che ne insegna a goder? Qual più bel Regno , 

« Che li regnar su gli affetti di una vaga 
« Adorata beltà? Si, da gran tempo , 

« E prima ancor di cosi acerba lite , 

« A te , mio caro , io destinato avea 
H Donna che per beltà , per dolci modi 
» Sol cede a me , se pur mi cede. A Troja 
« Giunto al certo esser dee l’ alto rinomo 
« D’ Elcna Argiva , giovanotta sposa 
« Del fortunato Atride. Or ben sì raro 
« Io di far tuo pensava. Altro mortale 
« No , trovar non.sapea che degno fosse 
( Di possederla al par di te. Che coppia ! 

« Elena , e Paril Ambo sul flor degli anni , 

« Ambo egualmente vaghi , ambo dolati 
a Del più tenero cor. L' idea felice 
« Dell’ incessante vostro affetto, oh come 
« Colmavami di gioja ! Insiem congiunti 
a Su questo ameno suol , tra queste piante , 

« Vi Ungeva il pensier. Quai di sereni! 
p Quai dilettose notti! I vostri amplessi 
« Io vedea , numerava i vostri baci , 

« Le dolci parolette , i desiosi 
u Teneri sguardi, i flebili sospiri, 

« Le lagrimctte del piacer. Ma quale 

« Era il trasporto mio , pensando ai moti 

« Che di Paride il cor provato avria 

(( Nel sentirsi chiamar la prima volta 

tt Caro da’ labbri della bella, o quando 

« L’ avria stretta al suo sen... Ma no. Che parlo 
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« Stolta! troppo trascorsi , ed obblìai 
« Che innanzi a Pari io stava , c che soltanto 
K Di beltà gareggiavasi. Al suo sguardo 
(c Sol mostrar deggio qual mi sono , e basta. 
Paride la guardò ; fu vinto e acceso 
D’ignota vampa , e fuor di sé , scordassi 
Di Minerva , e di Giuno , e con trasporto 
« Non più (disse) non più : prenditi il pomo , 
« Prendilo , amabil Dea ; Si la più bella . 
u Tu sei; ben lo conosco a questo foco, 

0 Che Tossa mi penetra — 11 pomo accolse 
La Diva, e un lampo d’improvvisa gioja 
Le balenò sul volto. A cotal vista 

Di truce sdegno imporporar le gole 
Le due rivali— Ma chi sente in petto 
Estro vivo così , eh’ esprimer possa 
Almeno in parte i fremili, le grida , 

1 rimproveri , T onte , e le minacele 
Delle posposte Dee? Se pria già tanto 
Divideale superbia , aspro dispetto 

Or compagne le fa. Sguardi elle slanciano 
Di morte a Troja , il suol coi piè percotono , 
E rapide nell’etere s’inalzano. 

Ecco d'intorno a lor tosto si aggruppano 
Oscure nubi gravide di folgori. 

Un’atra notte inaspettata ed orrida 
Ricopre il Giel di Frigia , ed un continuo 
E sordo brontolar mine annunzia 
Già già imminenti. Paride ne trema , 

Ed alla Dea si volge , ella il rincora 
Con tali accenti n E di che temi? 11 giusto 
« Di che temer non ha.Tu nella scelta 
a Hai secondato Giove : or Giove è teco : 

« Ei li difende , e temi? A quei diletti 
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« Pensa piuttosto , a cui ti chiamo ; pensa 
c Ch’Elena è tua. La più beata sorte , 

« 0 Paride, ti aspetta. Ai voti tuoi 
« Sempre soave arriderà Ciprigna. 

Tacque: ed ascesa sull’argentea Conca, 
Che gli amorini custodian fra i mirti , 
S'alzò nell’aria ; sfolgorò nel volto 
Di nuove grazie , e nuova luce : un riso , 
Che la vittoria sua scoverse al Mondo , 
Negli occhi le brillò. Paride tratto 
In estasi d’amor seguia col guardo 
Il cocchio rapidissimo lucente. 

Conscia sembrava del divin trionfo 
La coppia delle tenere colombe 
Con SI veloci irrequieti vanni 
Traea la Conca. Ovunque Cipria passa 
Le nubi si diradano , e deposto 
Il cupo aspetto , de’ color più vaghi 
Pingonsi in faccia al Sol : tra la verdura 
Degli arboscelli , e di fioriti campi 
Raddoppian gli augelletli il canto e i baci : 
Stimoli prova inusitati e dolci 
L’umana gioventù: le stesse belve 
Obblian le prede , ed amoreggian liete. 
SovTa delle ridenti onde tranquille 
Fan plauso le Nereidi , ed i Tritoni 
Col grave suon delle ritorte conche 
E con giulivo alto gridar salutano 
La trionfante Dea. Fann’ eco a queUe 
Le cave rupi de’ remoti lidi , 

E par che la natura ornai risenta 
Quel gaudio che provò nel giorno , in cui 
Nacque la bella Diva , e nacquer seco 
Le grazie, i dolci affetti, il riso e il gioco. 
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L’ ESEMPIO DI CRISTO 


non SEGUITO da’cbistiasi 


A che le facce rattristate e smorte? 

A che veste gramaglie il tempio augusto? 

E ancor si piange di Gesù la morte? 

S'imiti , 0 Genti , e non si pianga il giusto. 
Lamentan tutti , ma niun domanda 
Perch’ Egli muor del pubblio’ odio onusto, 

Perchè l'ingrata Solima esecranda 
Di sollevarlo invece a soglio altero , 

Al più crudel d’ogni supplizio il manda? 

Mondo , io tei dico —Egli amò troppo il vero , 
Al pensier la faveUa ebbe concorde , 

E l’opra alla favella ed al pensiero. 

Seguace di Gesù , cui non rimorde 
Di simulata verità delitto , 

Nè di sangue fraterno ài le man lorde , 

Teco io già non favello : ài sol tu dritto 
Di lagrimar sul Redentor estinto , 

Tu come lui pronto a cader trafltto. 
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Tal sei tu forse, o cortigiano infinto, 

Tu che ostenti pietà , che ti protesti 
A prò di Cristo , e di sua legge accinto? 

Ecco ai popoli , ai re così funesti 
Sovrastar già : tu n’hai la sorte in mano : 

Parla : osa dire il ver: troppo il tacesti. 

M’ahi! che dipinto di terrore insano 
Lo ritorte mi additi, c la bipenne I 
(( Ami tanto la vita, e sei Cristiano ? 

Sofo , che stanchi del pensier le penne 
Dietro la verità , deh se in mercede 
Te quella Diva a visitar mai venne , 

Se dottrina da te chiara si vede 
Utile aU’uman germe, a pochi infesta. 

Perchè rattieni in erma stanza il piede? 

Vera gloria ti attende: or che ti arresta? 

CRISTO in piazze ed in trivi aperse scuola: 

Va , la scienza tua fa manifesta. 

Ma invece tu con lusinghevol fola 
« Compri il favor del vulgo e di scettrati , 

E sol porti virtù nella parolai 

Ministro dell’ aitar, vedi che irati 
Assalgon la tua Fè Porfirj nuovi 
E Giuliani d’alta possa armati! 

Coir armi di ragion contro lor movi , 

I perigli , i supplizii ardito affronta ; 

L’empio un Paolo , im Simonc in te ritrovi. 

Ma che mai veggio ! Oh eccesso ! cd oh nostr’ onta! 
Tratta la rea tua man Vangelo e spada , 

E in roghi atroci infami legna ammonta. 
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Tu inciti contro al reo vile masnada , 

E ileacci, 0 fero demone, tra i foco!... 

Questo è il chiamarlo alla smarrita strada? 

Di Dio la legge intendi tu si poco , 

Che nel suo amore il buono abbraccia e il tristo? 
0 di Leggi e di Dio ti fai tu gioco ? 

Ei muor per far del delinquente acquisto : 

Tu strazi nuovi a convertirlo inventi , 

E il rendi in morte almen simile a Cristo ! 

De’ Grandi , Sacerdoti , e sapienti 
Se tale esempio ha l’ insensata plebe , 

Eia stupor, se talora impazienti, 

Sdegnando coltivar le natie glebe , 

Col debil fatti più che tigri atroci , 

Col potente più timidi che zebe. 

Gli adirati plebei sorgan feroci 
A empir di morte e di mine i lidi , 

E tra il sangue e le stragi alzar le Croci ? 

Ah lasciate che intorno io corra , e gridi : 

Ov’è di Cristo il Regno , ove il suo tempio , 

Ove i suoi sacerdoti , ove i suoi fidi ? 

A tal Siam noi sccol perverso ed empio , 

Che s’Ei di nuovo si umanasse in terra, 

In Roma , in Roma stessa avrebbe scempio ! 

A mille i Farisei per fargli guerra 
Sorger colà vedrebbe , e più d’un Giuda 
Darlo ai potenti, e, se il mio zel non erra, 

A Gente dell'Ebrea forse più cmda! 
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ARTEMISIA 

AL SEPOLCRO DI MAUSOLO 


CAPITOLO 

la fondo a valle solitaria e tetra 
D’alberi densi nell’orrore ombroso, 
la scpolcral si ergca marmorea pietra , 

Che alla memoria dell’estinto sposo 
La earia consacrò fcdel consorte , 

D cui raro dolor tanto è famoso . 

Effigiata in quella era la Morte , 

Che dal pugno ad Amor tentava invano 
Strappar la face a lui concessa in sorte. 

E a ciò luna adoprando c l’altra mano, 
Caduta a terra la ria falce l’era , 

Che irato Amore calpestava al piano- 

Presso il sepolcro sotto l’ ombra nera 
De’ cipressi, in suon querulo rompea 
Un rio fra i sassi l’ onda passeggierà ; 

Suon che all’ aure accordato intcrrompea 
L’alto silenzio di quel tristo loco, 

Che dell’ alme dolenti asii parca. 

Ivi girsen solca scorta dal fioco 
Splendor degli astri a disfogar col pianto 
Artemisia il vorace interno foco. 
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£ al sasso amato , cd onorato tanto, 

Alti sospir dall’egro sen traendo, 

Mesta sedeasi e scarmigliata accanto. 

Poi del consorte suo l’urna stringendo 
Fervidi baci v’ imprimca d’ intorno 
In tai dogliosi accenti prorompendo : 

Cener diletto e sacro , a te ne torno 
Per adorarti infln che la diurna 
Luce importuna non farà ritorno. 

Ahi sposo! un tempo in quest’ora notturna 
Pieno di caldo amor stringeati al petto... 

Ed ora io stringo la tua gelid’urna! 

Sulle vedovo piume alcun ricetto , 

Caro , trovar non posso , e sempre a questa 
Tomba mi spinge il mio costante affetto : 

La sola gioja mia, gioja funesta! 

È il pianger solitaria in quest’orrore. 
Abbracciando di te quel che mi resta. 

Mausolo mio , l’ immenso mio dolore 
Per la perdita tua lieve a me sembra 
In paragon del nostro antico amore. 

Oh se tu mi vedessi! ombra rassembra 
La tua sposa, e di quel che un di ti piacque 
Nulla più serban le consunte membra. 

H duci , che al tuo mancar nel cor mi nacque 
Ad ogni cor comunicar vorrei , 

All’insensata terra , all’ aure , all’ acque ; 

Vorrei che ai pianti , ed ai sospiri mici , 

Ond’ empio ognor queste infelici sponde 
Tutti facesser eco uomini c Dei. 
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Ma lassa! intanto a me qui non risponde 
Altro che il flebil sibilo de’ venti 
E il laraentevol mormorio dell’ onde. 

Voi almen che il Ciel scorrete, astri lucenti 
Deh , se spirto d’amor v’informa, e gira 
Fermate il corso , e udite i miei lamenti. 

Del gran danno che’ piango , io la vostr’ira 
Più non accuso , che ben veggio quanto 
Pietà di me dal vostro aspetto spira. 

La mia gioja era pura ed era tanta , 

Che il Ciel non volle ch’io quaggiù godessi 
Quella felicità che in sè sol vanta. 

Perciò il mio ben da' miei tenaci amplessi 
Strappò per sempre, e in lunghi affanni or vuole 
Ch’io de’ contenti miei sconti gli eccessi. 

Ben seguilo io t’avrei , mio spento sole. 

Ma che restassi in vita imposto m’ hai ^ 

Con le amorose estreme tue parole. 

Ed io più che il morir , prova stimai 
L’ amor verace l’ubbidirti , o caro. 

Vita menando di perpetui lai. 

Ma stanca or son d’ un vivere si amaro ; 

Tempo è di riunirci, idolo amato, 

E solo morte or chiedo al Cielo avaro. 

Kel pallid’Orco ombra indivisa a lato 
Quando , quando potrò teco starm’io.** 

E il mio cenere al tuo sarà mischiato? 

Ah! (se pur non m’inganna il gran desio, 

Ch’ho di seguirti, o sposo,) è stato alflne 
Esaudito dal cielo il voto mio , 

Ch’io sento del morir l’ore vicine. 
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ALLA CAMPAGNA DEL VOMERO 


ELEGIA 

Sospirata campagna , io ti rivedo , 

Vivo in tc , alfine! note, amiche piante 
Queste pur son fra cui mi aggiro o siedo 1 

De’ giovanili miei pensieri oh quante 
Tracce sparse qui son , quand’ io di arcana 
Ideale beltà viveami amante , 

Fin che vestita poi di carne umana 
L’eterea forma in Terra non mi apparve 
E del mio core diventò sovrana ; 

Qui corpo io dava a le possenti larve 
Di quegli eroi che al vizio fur flagelli , 

E per cui la virtù più bella parve. 

Ch’io proponeami far riviver quelli. 

In su le scene della patria terra , 

D’alti spirti e di eccelse 5pre modelli. 

E qui le interne mie potenze a guerra 
Io concitai , di Teramene i sensi 
Ritraendo in mio carte ; e se non erra 

La memoria , pur qui gli affanni immensi 
D’un cor materno, d’ Agave gli affanni, 
Provai dentro di me fieri ed intensi. 
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Qui nel boiler dei miei più fervidi anni 
Feci sogni di glorie e di fortune , 

Cui sopravvener presti i disinganni. 

0 cari luoghi, o piante, le cui brune 
Ombre pensose mi aitar sovente 
Dei miei concetti ad empier le lacune , 

E ai veri beni richiamar la mente , 

E la mondana vanità superba 
Mille volte mi fecero evidente , 

Non eravate voi , non era l’erba. 

Su cui ancor seggo , assai beata stanza 
Che ogni altra mi dovea rendere acerba ? 

Eppur così non fu ! Cieca speranza 
Jli trasse altrove a mendicar dal mondo 
Un nome, ch’ei sol dona all'arroganza. 

Ma fui punito! daU’error profondo 
Troppo tardi rinvenni , ed il ricordo 
Di voi risorse di quest' alma in fondo. 

Ed eccomi a voi riedo , e tutti scordo 
I cittadini affanni ed i deliri , 

E coll’antico me torno in accordo. 

Ed ecco udite i grati miei sospiri 
E ì versi usati ch’io vo raccogliendo , 
Quasi , pe’ torti vdstri ameni giri. 

No , d’ oggi in poi non più lasciarvi intendo , 
E se a’ miei voti non si oppon la sorte , 
Come ora il viver mio stato addolcendo , 

Dolce voi mi farete anco la morte. 
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L’AMANTE IN SOLITUDINE 


KLEGIA 

Alme amanti , a voi scrivo : a voi soltanto 
Narro il mio stato , c de’ miei tristi carmi 
Non bramo altra mercè che il vostro pianto. 

Un’ombra di piacer solo in lagnarmi 
Io provo , c ’n mezzo a’ falsi amici e rei 
In scn de la città non so più starmi. 

Chi non sogghignerebbe a’ pianti miei? 

Ed io che d’ aspri affanni ho grave il core 
H riso altrui come soffrir potrei ? 

Stanza conveniente al mio dolore 
È questo di boscaglie , e d’atre grotte 
Silenzioso , e solitario orrore. 

Qui non son le mie lagrime interrotte , 

E di lei per cui vivo in tante ambascie 
Posso tutto occuparmi e giorno e notte. 

Da pensier tristo altro più tristo nasce 
Ne la mia mente che a sè stessa in preda 
Sol di memoria , e di dolor si pasce. 

Qui se avvien che di me talun s’avveda 
Resta a guardarmi a guisa d'uom che in faccia 
Spettacol novo di pietà si veda ; 
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Qui par che l’ira de le belve taccia 
Dinanzi al volto mio che il lor somiglia , 

E de r uman quasi smarrì la traccia. 

Anzi queste i miei lai con meraviglia 
Si fermano a sentir per la campagna , 
Mostrando che di me pietà le piglia. 

Quii’ usignuol che flebile si lagna 
Da che sente i miei gemiti , e i sospiri 
In più dolente suon panni che piagna. 

Se movo , spesso avvien che si m’aggiri 
Com’ uom che va nè de l’ andar s’ accorge 
E dov’ir non pensò poscia si miri. 

E ’n qualche di che a rammentarmi sorgo 
Memorie care , c di novelli pianti 
Troppo grave cagione a l’alma porgo; 

Porto per valli , e poggi i passi erranti , 

Loco cercando ove non ridan flori , 

Ed ove augel non sia che lieto canti. 

Talor d’un rio vagheggio i freschi umori 
Ma allor che vanno al mar con onde lente 
Di annose pianto sotto i cupi orrori. • 

Se poi da lungi mormora torrente 
Tosto ra’ arretro , che d’ udir mi sembra 
Il bisbigliar di cittadina gente. 

E se mai di me stesso mi rimembra, 

E stanco mi ritrovo , e appien m’aweggio , 
Che di posa abbisognano le membra ; 

Sotto qual pianta ne la selva io veggio 
Che r ombra più funesta a terra getti 
A novo ufficio di dolor mi seggio. 
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Ivi rileggo i fogli a me diretti 
Da lei che in cielo e nel mio cor sol vive 
Nel breve tempo de’ miei lieti affetti. 

Ella in quel punto innanzi a me rivive , 

Nè legger parmi i cari sensi suoi. 

Ma quei sentir de le sue labbra vive. 

Fogli , adorati fogli , oh quanti in voi 
Mi dà soavi nomi il mio tesoro ! 

Qual gioja, o fogli, un di foste per noi ! 

Di lei che viva amai , che spenta adoro 
Voi soli mi restate , o cari , un giorno 
Alimento di speme, or di martoro. 

Ahi che non ho nel tetro mio soggiorno 
Istante alcuno di verace posa : 

Cosi barbare punte ho al cor d’intorno! 

Sol sotto r ali tue , notte pietosa , 

Quest'alma alquanto alleviar si puote 
A cui del di la luce oggi è nojosa. 

De’vaij augelli tuoi le triste note. 

Soltanto infeste a chi di perder teme, 

Hanno per me dolcezze agli altri ignote. 

Sempre il Sonno a me vien co’ sogni insieme : 
Talor congiura con la mia fortuna : 

Spesso rinnova le mie gioie estreme. 

Ma allor che splende senza nube alcuna , 

E incontro al sol tutto rischiara il viso , 
Vigli mi resto a riguardar la Luna , 

Come amator che l’ ebbro ciglio ha Uso 
De l’amata beltà nel vago volto, 

Mentr’ella il bea d’un suo gentil sorriso. 

38 
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Un non so che di dolce è in essa accolto 
Cile de’ miseri in petto si trasfonde, 

Onde il peso dei mali in parte è tolto. 

Ah certo nel suo sen certo si asconde 
Qualche Potenza agl’ infelici amica , 

Che su di lor pietosi rai diffonde. 

Nel muto orror di questa selva antica, 
Interrotto è il suo lume , e a me più grato 
Di quel che illustra quella balza aprica. 

Balza onde spesso il vasto cielo io guato 
Che con la pompa d’ogni sua ilammella 
Mostra qual sia la man che l’à formato. 

Ed a qual veggio più splendente stella , 
Tutto m’ affiso , e fra me dico allora , 

Colà soggiorna la mia donna bella. 

Cosi l’alma fra l’ ombre si ristora; 

Ed un vivo desio nutro nel seno , 

Che non sorgesse mai la nuova aurora, 

0 che per me fosse l’estrema almeno. 
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ALLA POESIA 


INNO 


0 Poesia che facile 
Scorta a’ tuoi veri figli 
Gl’ inspiri (e basta) immemore 
D’imperi e di consigli, 

Poi che a’ tuoi ligi petti 
Fai leggi i soli alTotti; 

Quanto han sul cor le Grazie 
Poter soave arcano 
Trasfuso è ne' tuoi numeri, 
Empie il tuo dir sovrano , 

Che per virtù cotanta 
Molce , rapisce , incanta. 

Fuor degli angusti limiti 
Segnati a la Pittura , 

Tu la natura a pingere 
Adopri la natura ; 

Ai specchio , la cui luce 
Qual è la riproduce. 
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Tal fosti almeno in Grecia 
Tal, dopo i dotti fasti 
Dell' imitante Lazio, 

Coir Ali ghier tornasti. 

Col tragico anglicano 
E col portento ispano. 

Quando ti affacci all' anima 
Cosi gigante , immensa , 

L’Arte , che in sua stoltizia 
Fin d' esser te si pensa , 

Fante per me diventa 
Che la reina ostenta. 

Figlia potente e libera 
D’un Genio lassù nato , 

Sol rare volte agli uomini 
Tutta te stessa ài dato : 

Ma sol chi t’ebbe intera 
Su tutti i tempi impera. 

Carmi pur colti e nobili 
Alfin rObblio divora , 

Ma r ultimo de’ secoli 
Udrà Pelide ancora , 

Fian come i rai del Sole 
Le omeriche parole. 

Chi ardisce in sua superbia 
Darli di madre il nome 
So non è Omero , è un misero 
Che certo non sa come 
Tu nutra i figli tuoi 
Per eternar gli eroi : 
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Non sa quanto tesauro 
Di alta scienza umana 
Tu vuoi raccor nell’ anima 
Ch’eleggi alla non piana 
Opra di far il vero 
Più bello e meno austero ; 

All’opra onde sensibile 
AUetlatrice forma 
Si abbia il saper più splendido 
Di cui r età s’ informa , 

E agl’intelletti bassi 
L’idea de’Sofi passi. 

Il volgo in pria te scemere 
Non può, nè te ben cura ; 

Chè r opre tue confondonsi 
Coll’ opre di Natura 
E questo pregio immenso 
Vince assai tardi il senso. * 

Tu intanto , di te conscia 
Del volgo ira non prendi , 

E tra le cieche ingiurie 
Il tuo trionfo attendi , 

Quello cui la futura 
Vindice età ti giura. 
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ALLA RELIGIONE 


INNO 


Figlia del Gioì purissima, 
Religion possente I 
Se r intelletto superi , 

Il cor ti cape e sente; 

Tu sola de’ mortali 
Tutti^rattempri i mali. 

Una è la Fè che predichi , 

La Fè del Libro Santo. 

Tu , in man Tarpa di Davide , 
Alzi Jil Hio vero il canto , 

E ’l cerchi con ardore 
Nel Pane deli’ Amore. 

La mano tua , che clipeo 
Or farsi a noi miriamo, 

Pur quella c che le lacrime 
Terse al pentito Adamo. 

Tutto qui cangia tempre, 

Tu se’ la stessa sempre. 
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L’arma, che ài tu, dall’odio 
Temprata fu, dall’ira; 

Ma cpiell’amor, che agl’ Angeli 
Vampe eternali spira , 

La fece sua ; la tinse 
Del sangue che più vinse ! 

Or tu la impugni , e i popoli 
Caggionti al piè divoti : 

La opponi a fieri eserciti , 

E di spaventi ignoti 
Il gelo il forte invade... 

L’asta di man gli cade. 

Or tu la impugni , e ’l rabido 
Mostro che infesta il mondo 
Fugge , mettendo un sibilo , 

E degli Abissi in fondo 
Ricerca ma non trova 
Schermo al terror che prova. 

Serena in mezzo ai fulmini 
Tua fronte non imbianca ; 

Si addensino le tenebre , 

La luce tua non manca : 

Che il tuo trionfo scritto 
Leggi in eterno editto. 

Una Superbia ipocrita , 

Quando il tuo nome usurpa , 

Sè stessa non glorifica , 

Anzi più sè deturpa : 

Chè , al facile confronto , 

Ha il suo splendor tramonto. 
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E s’clla ha un culto , ha un plauso , 
Tuo pure è quell’ omaggio : 

Air ombra tua ne ha il debito , 
L’ottien dal tuo linguaggio. 

Che, imitatrice accorta, 

Sempre su i labbri porta. 

Che di appetiti ignobili 
Donna non è , ma serva , 

Testifica blandendone 
La vanità proterva. 

Ma tu , che dal Cicl vieni , 
Soltanto al Cicl ne meni. 
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LA RELIGIONE 

A COMBATTENTI CATTOLICI 


Che fate, o superbi? 

Miei figli vi dite, 

E gli odi più acerbi 
Portale nel cor? 

Qual move cagione 
Si barbara lite? 

La strage è ragione? 

Nel sangue è l’onor? 
Che siete fratelli 
Nel Dio de’ redenti 
Scordaste , o rubelli , 
Nel vostro furor? 

Ma il fuoco tonante , 

Ma gli urrà frementi 
Divoran l’ ansante 
Mia voce d’amor! 

La man respingete 
Con cui vi divido?!. 

Del Ciel che offendete 
Vi lascio al rigor. 

Pia colpa, ila pianto 
Di gloria ogni grido 
Comprato ahi! con tanto 
Materno dolor! 



ALLA VERGINE 


axTico 

Nell’ OTTor di muggliianto procella 
Non vi à un astro che segni un sentier? 
Ah , se al guardo si asconde ogni stella , 
Una sempre ne splende al pensier ! 

E tu , Madre ai redenti , se’ quella , 

Tu speranza all’ affranto nocchier. 

Ecco ei r arte delusa abbandona , 

A te gli occhi rivolge ed il cor ; 

Un sospiro dal petto sprigiona 
Che ti chiede il materno favor , 

E per r aer più nube non tona , 

Si ritira dall’ onde il furor. 

Quest’ aita invocata , creduta , 

Quanti à salvi da’ gorghi del mar! 

Ma tu fosti a me scorta veduta. 

Fin la mano a te piacque mostrar , 

Onde ài tratta una nave abbattuta 
Da que’ gorghi a un tuo povero aitar. 
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Io non narro già letto periglio , 

Non portento a me detto dirò: 

Parte io fui dello stanco naviglio 
Cui la santa tua destra salvò, 

Nè a veder là fu solo il mio ciglio , 

Chi era meco mi smenta se può. 

Era notte , e la rabbia de' venti 
Di ruine il naviglio avea pien , 

Contea tanto infierir di elementi 
Ogni schermo venuto già men , 

Il timone infra mani possenti 
Al naufragio era l’unico fren. 

Era notte nè luce apparta 
Cile di fiamma tonante dal Cicl , 

Che , alternante col bujo , venia 
Dell’orrore squarciando ogni vel... 

Solo scogli a lo sguardo scopria , 

Ma non riva non porto fedel. 

0 Credenti ! a la stella del mare 
Non invan si ricorre con fè. 

Tra singhiozzi , tra lagrime amare , 

Per noi speme , fuor di una , non v’ è ; 

Sol si ascolta una prece scoppiare : 

« Madre , i figli si affidano a te. » 

Una face sfavilla— Per l’onda 
n suo raggio allungando si va... 

Non è dubbia... è là sempre!.. Una sponda, 
Una sponda da prora ci stà: 

L'arte, ancor che spossata, seconda 
Queir invito che il lume no fa. 
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Salvi Siam , siamo a terra— La face 
Si ricerca , si grida « era qui! » 

Ma un oscuro tempietto che tace 
Là soltanto a la vista si offri. 

E quel faro si grande e vivace? 

Con la man che lo accese spari. 

Ne prostrammo a l’Immagine ignota 
Che à nel rozzo tempietto un aitar— 

Ma l’aurora da balza remota 
Mandò un raggio quel loco a schiarar... 
Ah l’umile capanna devota 
Era sacra a te , Stella del mar! 
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LA MORTE DEL REDENTORE 


l’alcr diniiUe illis, ncsciunt eoim 
quid faciuDl. 


ODE 

Sdperba al par che inerte, 

Tu non solo, ignoranza, in sentier cieco 
Segni poche orme incerte 
E poi stretta all’crror ti addormi seco. 

Ma sorgi da quell’ adre 

Nozze d’ orride colpe infausta madre. 

Ah! se all’uom tu il costume 
Lasciassi di fermar con forza il guardo 
Nella virtù , cui lume 
Giugne d'onor più bel quanto più tardo. 
Qual mai, qual altro obbietto 
Potrebbe di più amor scaldargli il petto? 

Ma tu di ferrea benda 
Gli fasci il ciglio ; e a qual nequizia atroce 
Per te non fla eh’ ei scenda ? 

Barabba ci salva c figge Cristo in croce, 

E dà la morte, oh eccesso ! 

Per vendicare il Nume al Nume istcsso ! 
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E chi fla che confidi, * 

Uom, di strapparti agli error tuoi tenaci, 

Se amici ardenti e lidi 

Del ver credesti i Farisei mendaci, 

E alla tua vista impura 
La viva verità parve impostura? 

Solima ingrata il crine 
Ecco si svelle e flede il sen, convinta 
Ella è del vero alfine 
Al suol che si apre ed alla luce estinta. 

Ma che le vai quell' atto ? 

Barbara, consumato è il tuo misfatto. 

Fia dunque eterno fato 
Di nostra specie, cui l’error trascina 
Di peccato in peccato. 

Ir volontaria cieca a sua rovina, 

Nè gli occhi aprir, perduta. 

Che l’altezza a veder d’ onde è caduta? 

0 con te stessa in guerra, 

Stirpe di Adamo pertinace e stolta, 

E ancor macchi la Terra ? 

Cieli, apritevi all’ acque un’altra volta! 

A voi la vindice onda 

L’uomo per sempre e i suoi misfatti asconda. 

Fin la memoria in voi 
Dell’ uom si perda, e.. . ma qual voce suona ! 
« 0 padre, ai figli tuoi 
« Che non intendon quel che fan perdona.» 
Io d’orror sacro agghiaccio.... 

Voce d’un Dio, ti riconosco e taccio. 
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IN MORTE 

DI ENRICHETTA LANGER 


ODE 

Come spiegarti , o cara , 
L’amnr che per te provo, 
So mi par sempre novo, 
Sempre di sè maggior? 

Pria che la sorte avara 
Ti avesse a me rapita 
Spiegartelo, mia vita. 

Forse potei talor. 

Ma poi che ti perdei 
Quello ch’io provo in petto 
É tale, è tanto affetto 
Ch’ io non lo intendo ancor. 

Incendio lo direi. 

Desio che a morte punge. 
Ebbrezza che congiunge 
Lo spasimo al furor. 

Ma immagini son queste. 

Ma questi sono accenti 
Che de’ miei sensi ardenti 
? "iungono al boiler. 
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0 a r ansie mie funeste 
Io dar non so favella, 

0 il pianto solo è quella 
Che più conviene a lor. 

Nel sasso che te serra 
L’ingegno mio pur giace 
Come funerea face 
Nell’ ultimo languor. 

Ahi senza te la Terra 
Tutta mi è tomba oscura; 

Per me non ha Natura 
Che lagrime, che orror. 

A me da te diviso 
L’anima venne meno, 

Respiro del mio seno. 

Di questo sangue arder. 

Per tutto il caro viso 
Mi pingo con la mente. 

Ma l’occhio ahi l'occhio smentc 
Questo pietoso errori 

E in me la vista, e tutto 
Odio quant’ho di frale ; 
Inciampo, oimè fatale 
Agl’impeti d’amor ! 

Ah quando fla distrutto 
Questo fatale inciampo ? 

Ah che d’ invidia avvampo 
Io per chiunque muori 

Il mondo , ov’or soggiorni , 

É pure il mondo mio ; 

Là vivo col desio , 

Qui resto col dolor. 
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Eppur, traendo i giorni 
In questo Mondo amaro , 
Nulla mi è qui più caro 
Di questo mio dolor. 

Si misto è in me l’affanno 
Di passioni estreme , 

Che strazia e molcc insieme , 
Che abbatte e innalza il cor. 

Nè il chiamerei tiranno 
Nel mio più fiero pianto: 

Nè il cangerei con quanto 
Per gli uomini è tesor ! 


AO 


Digitized by Googte 


ALLA SOLITUDINE 


ODE 


0 cara solitudine, 

Di raro è a me concesso 
Venir colà dov’abiti 
A ritrovar me stesso. 

Ma quando ho l’ ineffabile 
Conforto di esser teco, 
Diventa in me lo spirito 
Men torpido e men cieco. 
Allor dal petto erompono 
Più larghi i miei sospiri ; 
Son libere le lagrime 
Dove Sol tu le miri. 

Tulli a te dato è intendere 
Gli arcani in me sepolti : 
Son le querele libere 
Dove sol tu le ascolti. 

Per te le mie memorie 
Cose si fan presenti ; 

Per te poss’ io rivivere 

1 giorni miei già spenti. 
Sol nel tuo son quest’ anima 

Sente sè stessa intera. 

Ed il dolor che l’agita 
Tempra talvolta e spera. 
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All la tua voce, incognita 
A chi è quaggiù felice, 

Parla di un altro vivere, 

E di sperar mi dice. 

Tu santa in mezzo al vortice 
Di questo Mondo insano 
Schiudi le porte agli uomini 
D’ un altro Mondo arcano. 

Ella a me torna, e fervida 
D’amore a' sensi ascoso. 

Tutta in me tutto scendere 
La sento paventoso. 

E, mentre mi tien l’ anima 
A novo gaudio aperta. 

Quella, che tu fai nascere. 
Diva speranza accerta. 

0 cara solitudine. 

Amica a la sventura, 

A verità refugio 

Che in te si afforza e dura. 

Deh che in tuo seno io mi abbia 
Ricovero sovente. 

Fino che in te ’l mio cenere 
Non posi eternamente ! 
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LA VITA SOLITARIA 


CASZOrfETTA 

Da rimembranze oppresso 
Di tempi, ahi troppo amari! 
Qui almen non vivo appresso 
Aridi petti avari 
Per cui, sol tranne l’ anima. 
Tutto apprezzabil è. 

Di una ricchezza immensa 
É larga qui Natura ; 

Quello che a me dispensa 
Non è di acerba cura. 

Non di sospetti e palpiti 
Effetto 0 causa a me. 

D’erbe, di frutta c latte 
Il desco m’imbandisce, 

E le vivande adatte 
Coir appetir condisce, 

Coir appetir cui suscita 
L’arcana sua virtù. 
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Provvede a la mia sete 
Con prodigo pensiero : 

Per tutto d'acque liete 
E la mia man bicchiere... 
Ah quanto più son libere 
L’ acque son dolci più! 

Sul margine odoroso 
Di questo picciol rio 
Prendo talor riposo , 

In cui gli affanni obblio 
Del travaglioso vivere 
Ch’io serbo nel pensier. 

M' è la frese’ erba letto, 

E il murmurc dell’ onde, 

E il dolce zufoletto 
Del vento fra le fronde 
Cortesi a me richiamano 
Il sonno lusinghier. 

Nè immagini di sogni 
Mi flngon di frequente 
Pericoli, bisogni, 

0 perdita dolente; 

Ma per campagne placide 
Mi fan sovente errar. 

Sovente, al ver conformcv 
Sotto ad un tiglio antico 
Di maestose forme. 

Che mi dà ospizio amico, 

E come tenda coprerai. 

Io sogno di sognar. 
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Scnticr selvaggi c foschi 
Talor ch’io prema parmi 
E i taciti de’ boschi 
Amor turbar coll' armi, 

Mentre i miei veltri latrano 
Latrati di furor. 

Mi desto, e que’ latrati 
In veglia ascolto ancora ; 

Che forte i cani irati 
Bajano, a tener fuora 
Del prossimo Cenobio, 
Mendico viator. 

Mi par per un momento, 

È vero, anco talvolta, 

Che un uomo violento 
Con arma a me rivolta 
Tenti, ma invan, trafiggermi 
Con vari colpi il sen... 

È il capriuol, che ho fatto 
Domestico animale, 

Che, me cercando, a un tratto 
Nel sonno pur mi assale, 

E co’ suoi piè scotendomi 
Ad isvegliarmi vien. 

Che sia riconoscenza 
Non sa chi allor non vede 
Come di breve assenza 
Quasi ragion mi chiede, 

E del trovarmi subito 
Quanta e qual festa fa. 
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Di tanti ingrati e tanti, 

Che crudi mi han rcnduto 
Per allegrezza pianti, 

E mi anno in ira avuto , 
Mi è questo caro caprio 
Ammenda all’ empietà. 

0 tu che tutto miri. 

Noli, misuri, e pesi. 

Se accogli i mici sospiri 
Per te di amore accesi, 
Non ripulsar la fervida 
Preghiera ch’io ti fo. 

L’ età che ancor mi avanza 
Fa eh’ io la viva in questa 
Rurale amica stanza 
Col solo che mi resta 
Cuore a me lido c ligio, 

E più non chiederò. 
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LA SVENTURA FORTUNATA 
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ROHA>Z\ 


Menlr’ io vagia 
Dentro la cuna 
Ingrata mano 
Al scn materno 
Ahil mi strappò. 

Ed in balia 
De la fortuna 
Su lido estrano 
A strazio eterno 
Mi abbandonò. 

De' miei primi anni 
Prese allor cura 
Donna infelice. 

Che mendicando 
Traeva i dì. 

Ma d’ aspri affanni 
L’empia sventura 
La mia tutrice 
Sempre aggravando, 
Me la rapi. 

Presemi altero 
Ricco signore , 

Che un pagliariccio. 
Covo di cani, 

Mio letto fe. 
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Ma cor non fiero, 

Ma umano core 
Un cane riccio 
E quattro alani 
Ebber per me. 

Crebbi , e fu detto 
Ch’ io fossi beila ; 

Ma mi divenne 
Nova sciagura 
L’ aspetto ancor. 

Un giovanetto , 

Di forma snella , 
D’occhio mi tenne; 

Per me l’ arsura 
Provò d’amor. 

Del signor mio 
Era il figliuolo 
Unico , e caro 
A lui più assai 
De’ propri di. 

Lo amai pur io ; 

Lo seppe ei solo : 

Ma un giorno amaro , 
Ch’ io lo lasciai , 

Poi ci tradi. 

Sol per suo bene 
Io dal Castello 
Partii di furto , 

E un monastero 
Asii mi fu. 

41 


Digilized by Coogle 



322 


Ma chi le pene 
Può dir di Orbello , 
Che cede all’ urto 
Del duol più fiero , 
Nè tace più ? 

Il padre apprese 
Gli amori ignoti ; 
Prima adirossi ; 

Ma pianse il figlio , 
Lo impietosi. 

Alfin si arrese 
Del figlio a' voti , 

E dove io fossi 
Nel duro esigilo 
Cercò più di. 

Qui con gran festa 
Fui ricondotta ; 

E dove abbietta 
Serva era stata , 

Sua nuora sto. 

Ah! poi che a questa 
Sorte amrai addotta . 
Sia benedetta 
La mano ingrata 
Che m’involò! 
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QUALE DE’ DUE 


CANZONETTA. 


Vezzi , Scherzi , Amori ardili 
Convitàro un giorno uuili 
Varii Numi del bel sesso 
A festevole consesso. 

La Beltà vi andò con vesta 
Di ceruleo drappo intesta 
Attondala e ben conforme 
A le sue venuste forme. 

Bianche come neve alpina 
Con camelia porporina 
Altre due giunte in fascello 
Adornavano il suo petto. 

E que’ furbi adulatori 

Scherzi, Vezzi, arditi Amori 
La camelia lodàr tanto 
Che perdè la rosa il vanto. 

Ma la Grazia sopraggiunse 
Che un vestilo a sè trapunsc 
l’er tal festa cosi vago 
Che dell'iride era immago. 
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Do la sua biizaira mente 
Un ritratto sorprendente 
Era pur del crine aurato 
Il disordine pensato. 

E una rosa mezzo aperta 
Da due fronde un po' coverta 
Su la chioma si composta 
Parca nata c non già posta. 

De’ due fiori in quel Convito 
Ciascun ebbe il suo partito; 

E concliiuso fu alla fino 
Ch’oggi 1 fiori han due regine. 

Ma de’ due , senza poi quelli 
Cari gruppi di capelli 
E senz’altro arcano ajuto 
Non so quale avria perduto. 
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L’INVAGHIMENTO DI AMORE 


SCHERZO ANACREONTICO <“) 

Per temprar gli estivi ardori 
L’alma Psiche avea tuffate 
D’ua bel rio ne’ freschi umori 
Le sue membra deiicate. 

Poi del fiume in su la riva 
Si astergea con bianco velo 
In tale alto, che invaghiva 
De' suoi cari vezzi ii cieio. 

Di Amatunta il Dio vivace 
La mirò, scosse le penne, 

E, agitando in man la face. 

Dall’ Olimpo a lei sen venne. 

Ma da presso tanta preda 
In guardar, si dolce e strano 
Stupor n’ebbe, che la teda 
Tosto caddegli di mano. 

Psiche a caso in sul terreno 
Poi la vide, in man la prese. 

Ed incognito nel seno 
Caro ardor svegliar s’ intese. 

(a) Questa ePc altre aaacrconliche e caDzoacUe^clie 

seguoDo sono giovanili. 
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Ma Cupido , in sè tornato , 

Che del fatto appien si avvide , 
E che in sè trovò scemato 
Quel poter per cui ne ancide , 

Sceso ratto a Psiche innantì. 

Al suo guardo il guardo affisse 
Ed a lei pria co’ parlanti 
Occhi, 0 poi co’ labbri disse: 

« Gentil Ninfa, Amor son io ; 

« E quel foco a cui t'accendi 
« È r eterno foco mio: 
tt Gentil Ninfa, a me lo rendi. 

Ma queir arme si possente 
Pria di rendergli l’accorta, 
Vcndicossi dolcemente 
Della fiamma in lei già sorta. 

Accostò di Amore al petto 
Quella fiaccola per gioco. 

Ed il Nume superbetto 
Arse allor del proprio foco. 
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CANZONETTA 


Amo C(1 abborro insieme 
Colei che m’arde il pello ; 
M'incanta quell’ aspetto 
Mi uccide il suo rigor. 

Insana è la mia speme 
Lo so; ma se vogl’io 
Strapparla dal cuor mio, 
Debbo strapparmi il cor. 

L’alma vacilla in seno 
Da cento affanni oppressa ; 

La mia ragione istessa 
Raddoppia il mio penar. 

Oh la perdessi almeno 
Questa ragion tiranna, 

Che il mio martir condanna , 
Ma non lo può calmar ! 



IL RIMORSO 


Rifugge il Rimorso 
Dal faUo commesso ; 

Jla il porta in sè stesso , 
Ma innanti gli sta. 

Col proprio suo morso 
Si lania le membra, 

E quanto rimembra 
Suo strazio si fa. 

Discaccia il sopore 
Dal torbido ciglio ; 

Non trova consiglio , 
Conforto non ha. 

Com’entra in suo core 
Si muta ogni affetto ; 
Diventa dispetto 
La stessa pietà. 


ALLA LUNA 


0 del mondo degli amanti 
Dolce Sole, mesta luna, 

10 per te la notte bruna 
Amo più del chiaro dì. 

Tu mirasti i primi pianti 
De la mia gran pena antica, 
Tu accogliesti come amica 

11 sospir che mi tradì. 

Quando estatico ti guardo. 

La tua luce a me sfavilla 
Ck)me luce di pupilla 
Ch’è compresa di pietà. 

Ed io piango , e gemo ed ardo , 
Ed io tutto immergo il core 
Nello spirito d’ amore 
Che SI pia ver me ti fa ! 


♦2 
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SCONTENTEZZA DELL’ANIMO 


Quando più son contento 
Io provo in fondo al cor 
Un senso di dolor 
Che mi avvelena. 

E quando affanno io sento 
Che lagrimar mi fa , 

Un senso in me pur vi ha 
Che non è pena. 

Nascon con ogni affetto 
La speme ed il timor, 

E molto teme ancor 
Chi molto spera. 

Ah il debole uraan petto 
Accor mai non potrà 
Nè intera voluttà 
Nè ambascia intera ! 
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La Fortuna tra le genti 
Va sull’ ali de’ Momenti. 

Ella , è ver , pur troppo è cieca 
£ i suoi doni a caso arreca... 
Ma più ciechi que’ mortali 
Che non veggono quefl’alil 


CANZONETTA 


Io non so dire 
So sia martire 
Ower se sia contento 
Quello ch’io sento. 

Nulla desio 
Nell’ amor mio, 

Ma pur sospiro spesso 
Qual’ uomo oppresso. 
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Colei che adoro 
Più che tesoro 
Prove di eterna fede 
Mi dà , mi chiede. 

Tanto ella m’ama 
Per quanto àn brama 
De la beltà di lei 
I sensi miei. 

Ed io più n’ ardo 
Se più la guardo : 

Ma più mi accendo , meno 
Di calma ho in seno ! 

Or chi mi dice 
Che amor felice 
Renda appien lieto un core 
Col dolce ardore? 

Ahi sempre è frale 
Un cuor mortale! 

Ahi del piacer la piena 
Somiglia a pena ! 

Foco temprato 
Riscalda, è grato : 

Ma se incendio diventa, 
Divora , annienta ! 
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IL PERICOLO 


Celina lusinghiera, 

Che tende all’ alme insidie, 

La fiamma mia primiera 
Potrebbe ridestar. 

Infida, traditrice 
Ben la provai, ma stolido ! 

Che seco io fui felice 
Perchè non so scordar? 

Fra’ lacci suoi tiranni 
Ahi! pria ch'io torni a gemere 
Lungi da’ noti inganni. 

Lungi si porti il piè. 

M’ahii. che il fuggirla è vano, 

Ahi ! che il pensier la immagina 
Più bella da lontano 
Che presso poi non è! 
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IL CONSIGLIO 


Garzoncelli ; se bramate 
Trar felici i vostri di, 

La furbetta non amate 
Che la pace a me rapi. 

Più incostante , più crudele , 
Non si vide , non si udì : 
Spesso ride a le querele 
D’im meschin che pria feri. 

Più crudele, più incostante. 
Non si vide, non si udì: 

Ma di lei chi non fu amante , 
Se col guardo lo colpi?.. 

Se bramate, o garzoncelli, 

Trar felici i vostri di. 

Ah fuggite gli occhi belli 
Di colei che m’ invaghi! 
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IL VERNO 


Ecco a noi da’ cerchi algenti 
Sopra i vanni d’ Aquilon 
Il nemico de’ viventi 
Tornò fiero in sua ragion. 

Ve’ l’Autunno impaurito 
Che sen fugge , e dal panier 
Qualche grappolo appassito, 
Qualche pomo fa cader. 

Svelgon tutto gli euri crudi 
A le piante il vecchio onor , 

Ed appena i tronchi ignudi 
Ne sostengono il furor. 

Tnice, assiso in sull’ altiu-a 
D’aspri monti, in mezzo al gel. 
Il tiranno di Natura 
Spiega il fasto suo crudel. 

Atra reggia, reggia orrenda 
Fan le nubi al torvo Re. 

Ei di sua possa tremenda 
Le procelle ha serve al piè. 
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Questa Corte di Procelle 
Più superbo il Nume fa ; 

E r Orror compagno a quelle 
Al suo fianco assiso sta. 

Elle intente del suo ciglio 
Stanno il cenno ad aspettar : 

Ei comanda, c lo scompiglio 
Ecco in aria , in terrai, in mar. 
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LA PRIMAVERA 


Non più di tuoni c folgori 
Rimbomba c avvampa il cielo; 
Nè più gli fan le nuvole 
Ingiurioso velo. 

Se pria rugghiando Borea 
Nude scolea le piante . 

Or le lor fronde sventolo 
ZeRìro susurrantc. 

Del sole al raggio tepido, 

Al soRlo dciraurcUe, 

Di erbette i prati si ornano. 

Si ornan di fior l' erbette. 

Il grave manto ed ispido 
Lascia il pastor contento, 

E a freschi, a grati pascoli 
Guida il lascivo armento. 

In un coll’onda limpida 
Dolcezza estrema ei beve 
Nel rio che corre gelido 
Per la disciolta neve. 


Gli augci col canto or sembrano 
Dar lodi a ia Natura, 

Ed or la loro esprimono 
Dolce amorosa cura. 

Stagion salùbre ed ilare. 

Il Cielo in te ne à data 
Immagine non languida 
Dell'aurea età beata. 

Tutte le cose acquistano 
Per te di vita aspetto ; 

E il cor per incantesimo 
Sembra ad amar costretto. 


L* AUTUNNO 


CAJiZO.\EnA 

0 di Apellc industre alunno, 

Tu che formi incanii al ciglio, 

Se dipinger vuoi l’Autunno, 

Odi un poco il mio consiglio 
Fingi pria tratto leggiadro 
Di gentil campestre sponda. 

Che sebben piana sul quadro 
Pure al guardo sia profonda. 

Sparso il Gioì di nubi sia. 

Cui da un lato il Sol disgombra. 

Che ad un colle i raggi invia. 

Mentre un’altro è ancor nell’ombra 
Scarsa chioma abhian le piante, 

£ le più mostrin le foglie 
Smorte ornai ; parte costante 
Serbi il verde a le sue spoglie. 
Giovin poi di vaga forma 
Fa del quadro al primo aspetto ; 
Sovra secche fronde ci dorma. 

Che gli servono di letto. 


Un ricolmo otre gli giaccia 
Per guanciale, e mezzo ascosa 
Resti a lui la rosea faccia 
Da ghirlanda pampinosa. 

Pongli allato un bel canestro, 

Ma in formar quant’ei contiene 
Somma grazia fervido estro. 
Gaio spirto a te conviene. 

La matura uva primeggi 
Ove bionda, ove sanguigna, 

E fra i grappoli pompeggi 
L’ aspra pina fcrrugigna. 

Semiaperta melagrana 
Mostri il suo denso dentarne 
Fra la spoglia non ben sana 
Trasparente qual velame. 

Sicnvi pomi ed aurei c bianchi 
Qui framisti di rossiccio. 

Li purpurei e non vi manchi 

. La castagna entro il suo riccio. 

La Corbezzola c la sorba 
Pur vi appaiano in ciocchettc, 
E se poi la piena corba 
Altro spazio ti permette. 

Sotto a' vari frutti sparsi 
Tu la nespola figura 
Vergognosa di mostrarsi 
Fra i bei parti di Natura 
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Fìngi un fonte al Dio vicino 
£(1 al fonte un villanello, 

Che coll’acqua asterga il tino, 

Ove por mosto novello. 

Altri arando in altro lato 
Semi ailidi alla gran Madre 
Da non poche circondato 
Codi-tremule leggiadre , 

Che, da fame stimolate , 

Di quei solchi non perfetti 
Fra le zolle rovesciate 
Stien beccando i morti insetti. 

Grave un carro più discosto 
Sia di botti , c verga stringa 
Colla man tinta di mosto 
Un villano, e i bovi spinga. 

Calle in fondo, aprico, ed erto 
Dalle falde ime alle vette 
Di vigneti riceverlo 
Sparso sia di forosette. 

Una i grappoli raccolga, 

La compagna un’altra aiuti. 
Perchè in braccio e in lesta tolga 
I suoi cesti troppo empiuti. 

D’esse stuolo a lunghe file 
Carco d’uve ne discenda. 

Ove un altro sluol gentile 
A calcarle l’uve attenda. 
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Ma soliamo or mi dispiace. 

Che, se compi quanto addito, 
Ad un quadro si vivace 
Manca il gruppo più gradito. 
Oh se allor ch’ozio compensa 
Le affamate villanelle, 

Me vedessi assiso a mensa 
Cogli amici in mezzo a quelle! 
Quanti scherzi di letizia. 

Quante poi danze festose 
Fra l’Amore, c l’Amicizia 
Trar ci fanno ore gioiose 1 
Forse allor, di Apelle alunno 
In oblio tutto porresti, 

E per quadro dell’Autunno 
Quella gioia ritrarresti. 


Digilized by Coogle 



NICE DEMENTE 


CANZONETTA 

Genti , che Amor seguite, 
Udite, un caso udite. 

Che Ti farà stupor. 

Io Nice amava , e , amato 
Da lei vivea beato 
Benedicendo Amor. 

Or l’ira degli Dei 
Toglie la mente a lei 
Toglie la pace a me. 

E per destin più fiero, 
L’error del suo pensiero, 
Se l’odi, error non è. 

Pria si modesta I or Nice 
a Tutte le ninfe, dice, 

« Vinco neUa beltà. 

E ciò da chi la vedo 
Delirio non si crede, 

Ma ingenua vanità. 



« E pur (soggiunge) Messi, 

« Ohe tanto io predilessi, 

« Alessi mi tradi. 

« Lasciò per me Dorinda ; 

« Or per seguir Erminda 
« Da me si diparti. 

Piange, mi sgrida, ed io 
Ch’è fuor di sonno obblio 
E mi discolpo invan ; 

Mentre ciascun mi appella 
Tiranno della bella. 
Spergiuro ed inuman. 

Mi è lieve scusa il pianto 
E la verace intanto 
Non oso proferir. 

Alme, che Amor seguite, 
Dite, di questo, ali dite. 

Si dà più rio raartir ? 

Io sentorai innocente 
Eppur di delinquente 
Provo i rimorsi in sen. 

Ch’io troppo amor pretesi, 
Troppo di me l’accesi 
Togliendola a Filen. 

Oh sorte! Oh Nice ! Io fremo. 
Ahi per amore estremo 
Insana diventò ! 



345 


L’ offende or la mia vista, 

II mio parlar l’ attrista. 
Numi che far dovrò ? 

Ah che in tal caso acerbo, 

È la ragion, ch’io serbo. 
La pena mia maggior ! 

Ciel, se pictade intendi. 

La mente a lei deh rendi, 
0 a me la togli ancor. 
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L’AMANTE ASTROLOGO 


No , non a torto , o Nice , 

Astrologo mi chiami ; anzi tu sci 
Saggia conoscitrice. I foschi orrori 
De le infauste Comete, 

Di Cilene gli errori. 

Le stelle irrequiete 

Non son però l’ oggetto de la mia 

Tanto da te sprezzata Astrologia. 

Altro oggetto più degno 
Che richiede più ingegno, e più fatica 
Ila questa ond’io mi vanto 
Astrologia del terzo cielo amica. 

In due lucenti stelle 

Che Amor di propria man ne ’l vago volto 
Affisse d’ una Ninfa , 

E d' una Ninfa tal, quale tu sei 
Interpctro il destin de’ giorni miei. 

Quegli astri lucenti 
Promettono pace. 

Minacciano sdegno. 

Ma un segno verace 
Mai parte dal cor. 
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Ogn’arte è delusa 
Che impiego a scoprirli ; 
E l’alma che geme 
Non spera, non teme, 

Ma ondeggia confusa 
Tra speme e timor. 
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PER NOZZE 


CANTATA 

Due di quc' Spirti eletti 
A regolar le umane sorti in terra 
Eguali uscir dal Creator pensiero 
Più che le due noi son dive pupille, 
Ch’ardon con dolce lume 
In fronte alla Beltà, flglia del Nume. 

Ha di lucente croco 
1 crini inanellati, 

E di vivente foco 
I divini animati 

Occhi azzurri l’im di essi ,e in bianca e in onde 

Tutta increspata veste 

Asconde i rai del suo fulgor celeste. 

Ha di croco lucente 
Gl’ inanellati crini, 

E di foco vivente 
Animati i divini 

Azzurri occhi pur l’altro, e in veste bianca 

Tutta increspata in onde 

Del suo fulgor celeste i raggi asconde. 
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Ambi al Sebeto in riva 
Scontrarsi un giorno, c con sorprese ciglia 
L’un mirò l’altro, chè ciascun riflessa 
Credè veder la sua sembianza istessa. 

Poi de le amiche destre 

Fecer tenace nodo, e i porporini 

Labbri schiudendo a geoial sorriso. 

Di nuova fiamma sfavillar nel viso. 

I silenzj eloquenti 

Ruppe alfine l’un di essi in questi accenti. 
Perchè mai, se nel sen dell’immenso, 

Soli forse di eguali abbiam vanto. 

L’un dell’ altro non vivere accanto 
Doppia vita di fervido amor? 

Come due sono gli occhi ed al senso 
Non dipingon che un’unico oggetto. 

Cosi pure un pensiero, un affetto 
Ci starà nella mente, e nel cor. 

Mi duol, eh’ esser non puote, 

( L’altro rispose ) A me l’Eterno affida 
D’inclito giovinetto in questa sponda 
L’alto destin. — Fia il rivederne almeno 
Agevole, frequente 

('Quegli ricominciòj. Qui reggo anch'io 
Di vergin bella i giorni, alma donzella 
Che accoppia in sè nella fiorente etadc 
A somma leggiadria pari oncstade — 
Qui si tacquer pensosi. 

Ma si riscosser tosto al tempo stesso 
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Con un pensier di gioja in fronte impresso. 
E il dirsi uniam quc' cori, andarne a volo, 
E que’due cori unir, fu un punto solo. 

Palma a palma ornai congiungono 
Gl’inspirati amanti Sposi, 

Su i lor labbri timorosi 
Ecco suona il fausto si. 

Deh sia fido in questa coppia 
L’amor puro del lor petto, 

Cora’ è fldo il puro alTctto 
Della coppia che l'uni. 
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FRAMMENTO DI SCENA 


TRA UN ARABO ED UNA SPAGNUOLA 

Spa: SI, famo. Or quante volte 
Replicarlo dovrò? Troppo, lo sai. 

Troppo son rea per te. Legge d’amore 
È quella del mio Dio ; 

Ha sol perchè gli affetti mìei condanna 
Questa legge di amor parmi tiranna. 

A far che men ti amassi 

Sovente io prego il Ciel,ma quando chiamo 

R Cielo in mio soccorso, allor più t’ amo. 

Ara; Oh dolci oh cari accenti I 
Ah ripetili sempre! Allor che gli odo 
Con pietà de’ potenti 
Io guardo il fasto e il trono, 

E assai più ricco d’un Califfo io sono. 

0 pensier de’ miei pensieri 
Quando io V amo a me tu dici 
Sento un giubilo nel cor, 

Pari al giubilo ch’io sento 
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Dopo un bellico cimento , 

Se il guerriero de' guerrieri 
Colle spoglie de’ nemici 
Premia in campo il mio valor. 

Quanto ha il Ciel, quanto ha la Terra 
Di più ricco, di più vago 
Il tuo labbro a me disserra 
Sorridendomi di amor. 

Sono allor di me si pago, 

Che mi sembrano meschini 
Que’ palagi que’ giardini 
Ch’ha di Cordova il signor. 

Spa. All'idea che tu mi adori 
0 Campion d’invitte squadre, 
Provo un palpito nel cor. 

Pari a quel che in me si desta 
Quando, ai di della mia festa, 

Nel recarmi eletti fiori 
Tra le braccia delia madre 
Mi dà un bacio il genitor. 

Ma se squilla orrenda tromba , 

A’ tuoi rischi io temo e gelo , 
Ch'una bara ed una tomba 
A me pinge il mio timor. 

E un sol voto io mando al Cielo , 
Una speme sol mi è cara , 

Che alla tomba , che alla bara 
Teco io fossi unita ancor. 
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Ara. Sposa!.. 

Spa. Ah taci 

Questo nome... 
Spa. É sacrilego per me 
Mi si drizzano le chiome 
Quando io penso a la tua Fè. 

Ara. Ha il giuro tuo... 

Spa* Profano 

Soltanto il cor legò. 

Ma, dimmi, a te la mano 
Su quale aitar darò ? 

La patria, i -genitori 
Forse lasciar potrò... 

Ma il Dio de’ miei maggiori 
Caro, tradir non so. 

Arab. Tu piangi!... Ah m'hiii conquiso 
Son vinto. Ahi come più 
Credere a un paradiso 
Dov’ esser non puoi tu? 

Non pianger, no : compita 
La gioja tua sarà. 

Fia Dio della mia vita 
Quel Dio che tuo mi fa !.... 

Spa. E sarà ver?... 

Ch’io muoja 
Da vi], se manco a te. 

Spa. Angusto a tanta gioja 
Sento ch'è il petto in me. 
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Ara. Dio degli eserciti... 
Spa. Dio dcHamore... 

A due; Tu questo incendio 
Ci eterna in core. 
L’alme che avvampano 
Di tanto ardore, 

Sono 0 si sentono 
Degne di Te. 
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PER UN DUELLO 


FRAMSIKMO DI ODE 

0 patria mia, la mano 
Di pochi infami sì , ma non codardi 
Storna da voi sovrano 
Nelle pugne campali i tuoi stendardi ! 
Tu non sei che infelice 
E ben vile ò colui che vii ti dice! — 

Manca al coraggio il campo , 

Non il coraggio a generosi petti : 
Ond’io di sdegno avvampo 
Quando in contesa di privati affetti 
Veggo spendersi l'alme 
Nate illustri a raccor belliche palme. 

Al suol che ci nutrica, 

0 straniero, in noi l’indole risponde. 
Esso t’c stanza amica 
Larga d’ombre ospitali c di frese' onde 
Ma tu non dirlo molle , 

Che il foco in ira sotto a’ piè ti bolle. 
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Sanno I Anglo e l Francese, 

San le Sarmali genti e le Tentóne 
Se comporti le offese 
Italiano cor, se in pari agone 
Discepola o maestra 
Sia nel ferire italiana destra. 

Di Ficramosca spesso 
Si rinnova il trionfo in questa terra, 

Se alla spada è commesso 
L’arbitrio qui dell' individua guerra : 
Possiam, ricchi di glorie, 

A una perdita oppor cento vittorie. 

E or piangiamo una morte . . . 

Non io la dirò perdita, chè sempre 
Vince chi muor da forte. 

Anzi, se cosa alcuna avvi che tempre 
Di tal morte il dolore, 

È quel che la fregiò lume di onore — .... 
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ALLA TOMBA DEL PADRE 

18 Agosto 1820— (a). 


Ode 


Salve onorato sasso 
Che del mio genitor gli avanzi premi ! 

0 Ciel mentre che il passo 
A te sospingo al mio tremar tu tremi! 
Dunque anche in te penetra 
Umano senso e ti coramove espetra?. 

Lascia che ì labbri mici 
Quelli impriman su te caldi tenaci, 

Che imprimer non potei 
Sulla paterna mano ultimi baci. 

Forse al mio pianto amaro 
Risentirà la vita il ccner caro. 

('a) Quest’ode pubblicala nel 1820 sul Foglio L'Imparziale, 
fu scritta dall’Autore in omaggio alla memoria del padre che 
caldo propugnaloredi liberti, fu vittima di continoe persecii. 
lioni; e vieu pubblicala in Gne del volume perchè rinvenuta 
quando era già completa la raccolta di tutte le liriche. 
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Grati pena è un padre spento. 

Ma eh’ e’ sia morto a rio servaggio in seno 
È il mio più ficr tormento. 

Oh poche lune avessi il colpo almeno 
Sospeso, avaro Fato! 

Non l'avrei pianto: egli moria beato. 

La terra ove riposi, 

Padre, non è più serva. Eccelsa ammenda 
Dei lacci vergognosi 
n popol fè. Voce innalzò tremenda 
Che fra gli astri pervenne: 

Libertà chiese e libertade ottenne. 

Il popolo sovrano 
Ta’ dighe impose alla regai possanza 
Che il più temerla è vano. 

L’evento oltrepassò l’alta speranza: 

Costò stragi all’Ibero 

Ben si eminente, a noi solo un pensiero. 

Qui più non gemo il giusto 
Come in que’dl ch’io te veggendo,o padre, 
Del regal’odio onusto 
Segno al furor delle più vili squadre, 
Stringeati con più affetto 
E il picciol cor mi palpitava in petto. 
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Tu allor con socco ciglio 
E con la maestà propria agli Eroi: 

No mi dicevi, o figlio, 

Non pianger su di me, piangi se vuoi 
Su’popolari inganni. 

Piangi sull’empietà de’ miei tiranni. 

E allor che dallo scene 
Adulto, io fe’ tuonar la voce ardita 
Di Penteo e Teramene, 

Pingi gli Eroi, ma con più ardor gl’imita 

Tu mi gridavi, e intanto 

Ti scorrea fra le guance un lieto pianto 

Il darmi i di fu poco , 

Quel che di libertà tutto mi accende 
Divino immenso foco 
S'i ch’è tuo don, si che da te discende 
Mia guida e mio decoro: 

Io figlio t'amo e cittadin ti adoro 

Ma qual fragor rimbomba 
D’armi, di voci e bellici strumenti? 

Chi viene a questa tomba? 

Padre non son già queste estranee genti 
Di lor conquisto altere. 

Nostri i vessilli son nostre le schiere. 
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Odi, consiglio, esempio 
Chainanli della patria i sacri amici ! 
Sorgi: or che al prisco tempio 
Le mistiche virtù tornan vittirici, 

V’ è pur tra’ colti allori 

V’è la parte dovuta ai tuoi sudori— 

Odi ch’eccheggia intorno 
Col nome alto di patria il tuo congiunto; 
Esci al più atteso giorno 
Di abbracciare il tuo figlio è questo il punto! 
A libertadc invito 

Noi ti facciam; puoi tu restar sopito? 

Sorgi, l'Erculeo lido 
Sorgi fintuona in suon festante e forte. 
M'ahi ch’é vano ogni grido 
Orsi che intendo, or si che sento, o Morte, 
A queste immobili ossa 
Tutta Timmensità della tua possa. 
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